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ORREVOLISSIMO BACCALARE 


C Oncio fiafoJJ'ecofacbe i altif ottante 
nomea della vofira baderla , e 
niquitofa Baccalerìa per /’ Uni- 
verfo tutto fi fa dijfufa , e non ejfcndo- 
vi per anco futa uomo al Mondo che al 
vojlro ,fe dir fi puote eccelfo merito , rag- 
guardajfe , credei dover effer il primo a 
tanto onore tributarvi . Non può che un 
piacere majufcole , e fovraggrande arrecar- 
vi , veggendo lo nome vojlro a fronte d 
un. Libro , che altro non ha per ifcopo , 
che la Critica y e la giufìijjtma derifio- 
ne. Voi che sì alto la giornea allaccian- 
dovi , e cogli occhi d Argo vegghiando , 
& no£turna, & diurna manu tutti gli 
Scartafacci ver fan do , arcinafuto pur gli 
fiutate , e dalla biada il loglio fcparan - 
doy alla Berlina , e alla Frufìa i lor mal 
fenati Scrittori feveramente condannate . 

Ji 2 Gnaf 


IV 

Gnaffe che in fede mia il vojìro Max-* 
zacavallo non è un femplicc Lappare , 
ma un dare a ramata , che dove arriva 
con fomma boce gridate : 

Mettivi un po’ di Sale , e un po’ d’ Aceto ^ 

Per mia fe , che allo primo apparir del vo- 
Jìro Papello i Letterati tutta fi isbigorti- 
rono 5 piu che non fe Siringa quando il 
Capribarbicornipede Dio con velociffimo 
corfo /’ infeguiva . E per verità ciaf che- 
duno di quegli il rabbuffato , e crefpo 
ciglio , col-C occhio torbido , e incavernato 
immagmandofi , tanta temenza incuteva , 
quanta P Orco d fanciulli , e quell ’ om- 
biliffimo foprannome di Scannabue v'tfe 
comparire piu fpietato , pili fanguina- 
rio de crudelifjimi Falaridc y e Nerone . 
Ed in fatti , yirf detto con voflra buona 
pace 5 tal foprannome è piu convenevole 
ad un Strafcino di Beccheria , che a un 
Galantuomo , che per Letterato fi fpac- 
cia . /o 'uomzi -ui aveffi a ma- 
le 
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le quefìe mie fine cri Jjìmc riflejjìoni , che 
fi partono da un ftneero affetto che me- 
ritamente vi porto , e non da odio , o li- 
vore , come gli f ciocchi p enfiar fi potreb - 
hono . Ma giacche ho fciolti i Bracchi , 
<? che certtffimo fono , cAf le mie, 
nè l' altrui dicerie capaci fono di farvi 
ricredere, e farvi abbandonare il Cinico 
linguaggio , pur eontuttociò voglio a ti- 
tolo d amifìanza , quello , che di voi fi 
. cinguetta , palefarvi . ben fapete i 
Letterati in due Clajfi dividerfi , /’ una 
di Pedanti C inciglioni , Lettori di Fronte - 
e che imparajjo una Sentenza in 
una Arietta per comparir faputelli nella 
conver fazione , e in confeguenza anco piu 
galanti , e cafcamorti alle loro refpetti- 
ve Cicisbee . Alt altra Clajfe poi bi fo- 
gna farfit di Cappello , e alzarfi in pie- 
di , e reverentemente inchinarfi , come 
f palancati Armadioni dell’ umano, e di- 
vino fapere . Ma per rifarfi dai pri- 
mi , che 

Cinguettali come bezzicate putte 

sl 3 e che 
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c. che non fanno di quello che dicono , 
render ragione - , ripetono quello , che poc 
anzi hanno fentito , £ fi fan pregio di 
giurare in, Verba Magi ft ri . Quefli 
adunque avendo imparato a memoria la 
Battologia , che per anche vi ft canta , 
dicono ejfer voi un Beccoliti y un pizzica 


queft, 


tont 


un 


Cenetano , uno che ag- 


guaglia il Sale collo Zucchero , e l'Aratro 
con le Saette , e che meglio non ft può 
paragonare il chioccare della vofìra arrab- 
biata Frufla , che alle doglie della Mon- 
tagna et Efopo y che dopo tanto fragore 
altro alla fne non mandò fuori che una 
fconctatura dt un Sorcio , e che in miglior 
maniera quella vi s accomoda dove t A- 
ftno fi rapprefenta y che per far terrore 
agli abitanti tutti delle Selve , della 
pelle di Leone cuoprijfty e che tanto poi 
fi fe deridere quando alla voce per chi 
era matìifeflojji , et onde è derivato il 
proverbio : 


Al ragliare fi vedrà , che non è Leone . 

Mol- 
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Molte , ed altre fonili Fanfaluche addofi- 
fo vi /cagliano , le quali non filmerei un 
fico f ecco , fe maggior piena di barbute 
ficntenze , non vetiifife a farvi ingollare , 
/*z Socratica famiglia . 

Sappiate , adunque , cvta ejfendofi 
adunati diverft Letterati di gran grido 
ad uno fìravizzo , per rtflorarfi delle loro 
fìudiofie fatiche , £ ziz 'twzV cofe nell ’ an- 
tecedente Anno occorfe ragionando , £«- 
ganio, così dijfie : Signori , che diremo 
della Frufìa Letteraria ? w; w- 

z/zz/o zi; vofìri cofa pili di quella 
Jìomac bevale , £ ributta pih di qua- 
lunque Libraccio , che al Mondo mai fa 
compar fo? Tutti fi fecero una foienne 
rifiata: quindi Maefìro Ilarione , c^t? 
yr/z g/z eruditi è eruditijfìmo , fiogghi- 
gnando così prefie a parlare : Signori , 'uoi 
citate un perfionaggio ^ a cui ft fa trop- 
po onore a nominarlo fiolamentc , <? cr<?- 
zio , farebbe cofa di noi indegnifji - 
W/z, y2' ziz /wz fen accennajfe ne’ nofìri 
Scritti . Ma giacché qui fitamo tra noi 

a 4 ri- 
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riflrettiy e che ìioìi c é neffuno che ci 
oda , divertiamoci con cojlui 5 poiché la 
Converf azione ?ion è bella fe non c è 
il Sufflè e il buffone , che fta ? ogget- 
to delle nojlre rifate , Quejìo fevero 
Ariftarco è degno di compajfione , quan- 
to lo è un mentecatto , che facendo di- 
verfi e /Iravaganti atteggiamenti , muo- _ 
ve a rifo chi lo riguarda 5 i/iici A- 
guzzini col nerbo j fon capaci di farlo 
trattenere da sì ufati modi j così cojìui 
è buon per far fmaf celiar dalle rifa , né 
le punture degli fproni gli farebbero di- 
fmetter la Frujla . Se voi degnati vi 
fiete di offervarla , ella é un ammajfo 
di fpropofitiy e maldicenze così male in- 
filzate , che non pub flar neanco in pa- 
ragone col Fanno deferitto dal vivacif- 
fimo ingegno del Cigno di Venofa , c poi fon 
condite della peggior falfa del mondo , 
che é la pr e funzione di cui jìrabboche- - 
volmente ri abbonda, E chi fa come a 
qucjlo Squafimoddco la fchieranzìa gli 
batta la Nuca per infardare paradofft a 

mt- 
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mi furti dì carbone ? Io però ho fatta fra 
me medefmo una riflejftone , e credo 
di non pigliar erro , che coflui abbia 
voluto metter il Cembolo in Colombaia 
per raccogliere qualche Bagattino alle 
/palle de ’ Barbagianni . Che noi vedete y 
come pieno di Gallina va buccinando fi 
per il piu valent uomo , che abbiano vi- 
fio i pajfari , e prefenti Secoli ? e poi 
con una Salmeria di fpropofti dando in 
tefla a quefìo , e quello , fenza criterio y 
e fenza ordine 

Si gongola in fe fteflò , e ha in cui Virgilio : 

Perchè i Cornacchioni , di parec- 
chi mattapani in capo alla fettimana 
il fornìfcono , e così fenza dottanza 
alcuna piu coraggio fi prende di anfa- 
nar coloro , a cui non merita toccar gl ’ 
ujolieri delle /carpe . Ma giacche fi è mof 
jo tal ragionamento , e parandomi ft a- 
vanti alcune cofe , di cui ha dato uno 
f rano giudizio , non le voglio lafctar 

an- 
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andare impunite di quel flagello , che fi 
meritano . Lafciam da parte l’ ampollosa 
Prefazione , in cui facendo un miflero di 
fi vuol farft credere un Smafera 

Giganti , in riveder le bucete a queflo , 
e quello Scrittore , il quale metmc cogli 
Scrittori di Filaflrocche come una Bac- 
cante s infuria , egli ne fa una con un 
dtfeorfo Romanzalo , dove piu amante 
delle beflie , che degli uomini fajft rav - 
v 'tfare . Io non poffo far di meno di non 
ridere, quando mi cita il fuo caro com * 
paglione D. Petronio Zamberlucco . Che 
bella Converf azione l Se fojfe al Mondo 
l'arguto Luciano , comporrebbe un fapo * 
rito Dialogo, nè altro intitolar lo po- 
trebbe , fe non Trattenimenti tra Mo- 
lilo, e Margutte. 

Egli ha avuta la Fortuita che certi 
infui ft Poctaflri gli anno fomminiflrato 
materia da fchiccherare fogli a fuo piacere * 
Ma che bi fogno ave a il Mondo Lettera* 
to che venijfe fuori coflui a criticar /’ 
Uccellatura dell ’ Abate G armoni , le 

Poe - 
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Poefie di Soffilo Nonacrio ^ e quelle del 
Cerretefi , fe ogni infarinato 'pedantuz- 
zo le giudica degne di rinvoltar il ma- 
rinato , e /’ Alici ? Ma il povero Scanna - 
bue gonfio di nuvolofa ignoranza , dWtf 
g/j / u/677£ il taglio ? la vuol fola- 
mente con quefli , ma vuol buttare a 
terra anco i primi Poeti che abbia avu- 
to /’ Italia . Per lui ?iella Divina 
Commedia di Dante poche cofe vi fon 
da ammirare , e non fi ricorda che il 
Mondo ' Letterato conviene , che dopo 
Omero , wo/z ci fia flato piu degno di 
lui , di aver il titolo di Divino Poeta . , 
Per lui il Lemenc , /7 Filicaja y lo Zap - ? 

5 il Gigli fon meno che mediocri ; j 
Benedetto Mcnzini poi è il peggior Poe-] 
ta d Italia . loquaciffimo Marguttè y 
taci , ? arrojfifci del tuo temerario de- 
cidere , zzoiz infamar a torto Coloro 
che il Mondo meritame?ìte ha onorati 
in vita ^ ed ejìinti gli venera . In qua- 
lunque Libro di tal genere gli troverai 
giuflamente encomiati , e pofli per mo- 
del - 
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dello a chi vuol afcendcv gloriofamente 
in Pavnafo . 

Dunque i tejlè tifati Autori non 
han nulla , o pocb'tjjimo di buono ! Dun - 
que la Poetica del JMenzini è un ampol - 
lofa pedanteria dal primo verfo fin all * 
ultimo? Non fai che cofa rifpofe a quel 
temerario Cureulione , che lafciojfì frap- 
par di bocca che il fuo Poetar era pi - 
feto delle Mufe? 

Se pifeio delle Mufe è dunque il mio, 

Il farò diventar Ranno bollente , 

E la tua pelle pagheranne il fio . 

lo ti giuro colla medeftma ampolloftà , 

Che fe fofle il Menzini e verde , e frefeo , 
Per Dioche ti darebbe infilila tefta 
Una qualche Alabarda da Tedefco. 

% 

Io mi confolo che Voltaire è vivo , 
e che ti potrebbe fi affilar come meriti , 
chiamando villanamente la fua Enriade una 

Gaz- 
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Gazzetta Francefe ; ma non fo fe von'à 
contaminar la fua Penna . Ma che forfè 
gli bafla il lacerare i Poeti , potrebtfef 
fer che un contraggenio alle Mufe lo 
facejfe così delirare ; ma il fuo delirio 
pajfa ad ogni forta di. Scienze , e do- 
ve conofce di non poter penetrare oltre 
la fcorza , la tira gih /alla maniera di 
f Ci avere , come ha fatto ai Chiaritimi 
Anton Genoveft , e Gtufeppe Aurelio 
Di Gennaro , e al Sig . Sergio y e a tutti 
quegli che non poteva far di meno di 
lodare , per non fèntirfi grandinare i 
fajf in tefta y imitando contuttocio quel- 
lo che dice il Rofa di Momo Sat, 
dell Inv . 

Momo a torto, o a ragion il tutto imbratta; 
E fe a Ciprigna non può dar la lima, 
Le di lei (carpe a criticar fi adatta . 

Poveri Scrittori Italiani , fe il Mondo 
approvajfe per vero ciò che dice cofui! 
Sentite di grazia come decide in Catte * 

dra 
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eira da gran Maeflro , di gente , il di cui 
nome farà immortale a difpetto di mi- 
gliaia di fcioperati pari fuoi . Il Sai- 
vini è un ciancierò , fecco , pedante [co , e 
Juperficialc , il Conte Magalotti affetta- 
to , il Got i Jlerile , c frondofo, un infipi- 
dijfìmo (S e. ( indovino di chi vuol dire , 
' , ma non lo nomina per non ejfer rivi- 
fio da diritto , e da rovefeio ) il Cocchi 
flofeio e lento . Oh fentite/ di grafia 
qucjlo Arcifanfano de Critici , che con- 
tro la comune opinione di tutti gli altri 
Letterati tenta fcioccamente f altrui ra- 
dicata fama fnagare . Il celebre Cocchi 
per lui è un omiciattolo triobolare , e per- 
chè per /’ altrui imprudenza, fi è vedu- 
to il paradojfo fui Matrimonio da ejfo 
mirabilmente foflenuto , e che afficurat' 
poffo che per bizzarria il compofe , e 
non per fovvertire /’ ottimo ordine Di- 
vino , e civile , egli è un Ateo. , un 
Ptrronifìa , e il primo Arcidiavolo dell ’ 
Inferno , e chi fa che fra [noi impurif- 
ftmi f cartabelli, non vi abbia de Parti 
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di f “Mafia più moflruofi, e che ài più 
a quelli creda , che non f arebbe all ’ E- 
vangelio . Queflo novello Giove fulm - 
nanfe che tien nella àejìra il fulmen de- 
cemcubitale , /pero che voglia rimaner 
piu f cornato, e punito , di quello che non 
fojfe Su Imo, neo . Le- tante beftiaggini poi 
che dice , e del Boccaccio e degli altri 
ottimf ^Mori Tofani , mi fanno tanto 
follevar la bile , che fe il cafo mel facef- 
fe innanzi in qucjìo punto comparire , gli 
/caglierei per primo complimento quefìa 
bottiglia Jul fuo paffuto mofi accio, Quel 
Filologo Etrufco gli ha rivifto alquan- 
to le bupcie , ma molto poco fecondo il 
fuo merito ; e la rifpofta che gli fa, 
fa conpfcere abbaftanza che lo, teme , e 
gli dif piace , che un sbarbatello f gli peli 
quella barba di Caprone , per* cui tanto 
fhtamazza, e fa il Gallo. Signori , per- 
mettetemi che più non ragioni di cojìui 
che mi fa fare il mal prò ni parco , 
ma guftofo cibo, che fi è prefo ; e tut- 
to il frutto , che ' raccor fi può da quei 

■ , fi' 
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fogliacci y è quello di mandargli a ri - 
fcaldar il Calderone d Altopafcio y o a 
qualche altro Jtmtle ufo ? che poco mt ca- 
lo . Riprefero allora tutti ad una voce y 
, evviva il nojìro cartjjtmo JVlaeJìro Ila- 
rione y voi j fiete il difen fiore de buoni , e 
il flagello de cattivi Scrittori ; ma giacché 
avete fatto tanto , fate ancora di piu , 
per compiacerci . Voi fapete in quanto^ 
poco conto tenga gli Antiquari , qui vi 
tocca la voflra giuri / dizione ; di grazia 
per raddoppiar la rifata fategli una me- 
daglia Immaginaria degna di tanto Cam- 
pione. Maeflro Ilarione a tali parole die- 
de in una flrabocchevol rifata , e diffe .* 
la fantafla non mi può fuggerirne una 
pili bella di quefla. Ariftarco fia poflo 
in mezzo alla Nuta ? e alla Ciuf azza 
accarezzantigli la Barba Caprina y in fe- 
g?io di ejfer quefle le lorde y e dif cinte 
Mufey che gli fpirano i magnifici detti y 
che tramanda alla memoria de Pofleri • 
Nel Rovefcio comparifea la fua Frufta 

con il motto corrif pendente alle fue O- 

pe- 
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pere , cioè, Anteit impoftura, comitatur 
impudentia . 

jL,/25 brigata nel rider della bizzarra 
fantafia , ammirò I motto appropria- 
to alla Frujìa , £ abbracciarono 

per il contento il fommo Maejìro Ila- 
rione . 

Io non poffio efprimervi il grave 
rammarico, che dentro me flejfo provai 
a sì fanguinofa Critica , che vi fecero, 
carijftmo Art fl arco , e fé mai fon capace 
„ di arrecarvi un falutevol con figlio, quel- 
lo farà di lafc'tar a parte sì fatta O- 
pella , che troppo ci vuole a far la fcim- 
mia a chiarijftmi Autori , che lo Spet- 
tatore Inglefe compofero . Voi vorrefle 
il Mondo Letterario riformare con la 
forza , e con I impeto delle voftre invet- 
tive . Sappiate però che il riformare egli 
è piu difficile , che ijlituire ; e quejìa 
era la majftma di Stato del fuccejfor 
d Augufìo , che aveva piu affai crite- 
rio , e difcernimento , che voi non ave- 
te . Molti ci fi fon provati, ma neffu- 

b no 
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no vi è riufcito y e dovrà dunque riu * 
fare a voi J Oh che fpropofito ! Oh 
che pazzia ! O fentite a quejìo propos- 
to un bel fatto , Un dotto Predicatore 
una mattina fcagliojji talmente contro 
il vizio della Lujfuria y che fi era dato 
ad intendere , che pochi y o ?ieJfu?io fi 
farebbe mai piu ingolfato in quei fozzi 
piaceri , Un uomo dottijftmo andando a 
fargli vifita fi rallegro con ejfo lui del-, 
la fervorofa declamazione y che in quel dì 
avea recitata y quindi così gli prefe a 
dire : Padre mio y io non fo. qual frut- 
to ricavar pojfiate dalla te fi e recitata 
Predica, Molto , rifpofe il Frate \ e io 
giurerei y che pochijftmi y o neJ]uno y mer- 
cè di Dio y a sì fatte laidezze ritorne- 
ranno : e perchè dubitate voi di quejìo ! 
Ah y rifpofe il Letterato , mi rincrefce 
dovervi dare una rifpofia y che vi qua- 
drerà * fentite , Se il mal Franciofo y 
che mette gli uomini nel N inferno in 
vita y iioìi è capace con tanti fpafmodtci 
dolori y richiamarli da itale inclinazione , 

co- 
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come lo potran far le parole y che per 
‘lo piu entrano da un orecchio y ed cfcono 
per /« altro ! Il Frate a sì ottimo razio- j 
cinto capacitojfl y e ricredendo ft y di sì bella 
f coperta ringrazi olio . Vorrei ottenere an- 
cor io tal grazia da voi , come la /pero 
infallibilmente , e che dandovi del tutto 
ad altro cfcrcizio y potrete piu agiatamente 
vivere y e fenza entrar in quifliotii go- 
dervi la pace dell animo. 

Ricevete pertanto quefla mia De- 
dica y leggete quefle faporite Novelle y e 
paffute le Veglie in allegria , ammala- 
te de fatti curiofi y e ridicoli y e flampa- 
te di quefle frottole y che a quefle piu 
che ad altra cofa avete la mente y e il 
Celabro difpoflo y e il voflro D. Petronio 
Zamberlucco vene fomminiflrerà a mi- 
gliala , poiché io lo flimo dotto y e bra- 
vo da quanto il Prete di VaHungo. 

Ricevete coti buon occhio queflo 
mio Dono y che I ho feelto appofta per 
conf aerarvi all Immortalità y ‘ erigendovi 
vi sì fatta guifa un Ara y che non ab- 

b 2 bia 
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bui invidia a quella che inalzarono 
Romani a Priapo , al quale cotanto fa- 
migliate, e fate certijjimo , che i% farai 
eternamente 

Pi Voi orrevoliflimo Baccalare 


Dall’ altro Mondo il giorno fensa Luna 
dell’ anno 8928. 


Vojlto dot ciato , caduto , e melato amie* 

Ferondo Fruftalafmo . 
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BREVE ELOGIO 
D 1 

MASUCCIO SALERNITANO. 

V olendo io fcrivere 1’ Elogio di 
Maluccio Salernitano per porlo 
avanti alla novella Edizione di quella 
unica Opera ^ che di lui ci è ri mafia , mi 
fon trovato quafi fmarrito e perduto; 
imperocché per quanto egli fofle illulìre, 
e rinomato nel Secolo decimoquinto , 
contuttociò appena di lui fen’ hanno tali 
notizie, che fervir pollano a intelfer- 
gli , fe non una vita circollanziata , al- 
meno un elogio degno del fuo meri- 
to . Io fono andato in traccia di tut- 
to quello, che confacevole folfe al mio 
intento , nè ho rifparmiata qualunque 
fpelà o fatica per dare un Saggio di 
quell’ illulìre Salernitano , degno di ef- 
fer annoverato fra i tanti Eroi di 
Letteratura , che il felicilhmo Regno 

b 3 di 
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di Napoli ha fempre al Mondo pro- 
dotti . 

Nacque adunque Maluccio in Sa- 
lerno verfo il principio del fecolo de- 
cimoquinto da nobil Profàpia, ed a- 
vendo fortito dalia natura un ingegno 
pronto, e vivace, fi applicò alle belle 
Lettere , e alla Poefia , e riufcì nella 
Profa , e nei Verfi eccellente. Delle 
fue Rime non mi è flato poffibile rin- 
tracciarne alcuna, e folo il fuo Novel- 
lino intiero ho ritrovato di differenti, 
e varie Edizioni , ma di tante Cor- 
rezioni ripieno, che in molti luoghi 
appena il fenfo del difcorfo diflinguer 
potevafi . Quegli , i quali hanno fcritte 
le memorie dei loro Eruditi Napole- 
tani , appena ci hanno indicato chi egli 
foffe, e ninna cura fi fon prefi di dar- 
ci un più efatto dettaglio di quell* Au- f 
tore. In alcune antiche Edizioni di 
quello Novellino in fine alla Tavola 
degli Argomenti delle Novelle vien 
nominato Mafuccio Guardato da Lervo. 

* Pa- 
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Parimente Scipione Mazzelia nella De^ 
fcrizione del Regno di Napoli pag.75. 
citato da Lionardo Nicodemo nelle lue 
addizioni alla Biblioteca Napoletana , 
ce lo indica lòtto 1 * iftelTo nome di Ma- 
luccio Guardato , e delle lue Novelle 
in quella guifa ci favella : „ Ma con- ■ 
„ tuttociò non fi può negare , che le 
„ Novelle fiano ingegnofe , dimodoché 
„ i più celebri Novellini non fi fo- 
„ no aftenuti di rubargli l’ invenzioni 
„ di alcune di effe . Fra quelli furti 
„ fi può contare la traduzione Fran- 
,, cele dì ip. delle lue Novelle infe- 
„ rite in quelle del Mondo avventu- 
„ rofo llampate a Parigi preffo Stefa- 
„ no Grouleau nel 1575. in 8. e poi 
„ riftampate più volte a Parigi, e a 
w Lione» 

Antonio di Verdier, 0 per me- 
glio dire , Giovanni Quirenit nella fua 
Biblioteca Francefe olferva, che il No- 
vellino, o le 50. Novelle di Maluccio 
Salernitano, era flato tutto in Francefo 
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idioma tradotto, ma che non fu Ram- 
pato, e che efler poteva che le ip. 
Novelle di fopra indicate foffero parte 
di quella Traduzione . Il Doni nella 
fua Biblioteca lo ha (Impazzato , perchè 
non è giunto a quella perfezione, a 
cui mirabilmente giunfe il Boccaccio, 
ma egli è Rato folito di dir male an- 
cora degli altri, che non fel merita- 
vano . Il Campanella nell’ Ateifmo 
trionfato cap. 12. dice, che la maggior 
parte delle Novelle di Mafuccio fon 
cavate da Luciano; ma egli certamen- 
te prende sbaglio , imperocché fe vi 
ha troppa licenza di favellare, bifogna 
incolparne quei tempi corrottiRìmi , ne’ 
quali la liberta di parlare in si fatta 
guifa era all’ eccedo, e tanta la fco- 
Rumatèzza in ogni ceto di perfone , 
che cinquanta IRorie fcandalofe di dif- 
folutezza, e d’empietà, non erano che 
un piccolo faggio di quel tanto , che 
poteva raccogliere. E in fatti ei chia- 
ma Dio in teRimonio di non aver rac- 

con- 
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contate capricciofe Novelle, ma Storie, 
e fatti feguiti in quei tempi, come' fi 
può olfervare dalla fua protefta, che in 
fine deli’ Opera aggiunfe . Quelle No- 
velle fono Hate ancora indicate dal 
Gefnero nel Lib. 12. delle fue Pan- 
dette cosi dicendo : „ Bertrutii Saler- 
,, nitani Novella quinquaginta Itali- 
,, ex , quibus Joannem Boccacium i- 
„ mitatur . „ Ci è flato un Bertruzio 
Medico , ma Bolognefe : tutte quelle 
differenti idee fi faranno confale nello 
fpirito del Drejero, e gli avranno fat- 
to dare il titolo di Medico a quell’ 
Autore di Novelle. Ma io non inten- 
do il perchè 1 * abbia intitolate Novel- 
la Ev angeli fi arum k Avrebbe egli forfè 
fcritto Cenevangeliflarum , ingiuria fa- 
miliare al Portello , e ad alcuni altri * 
contro gli Eretici, e gli Empj, 0 forfè 
avrà, voluto alludere alla Novella fe- 
conda, in cui quel Frate diede ad in- ■ 
tendere a quella femplice Donzella di 
dover far nafeere il quinto Evangeli- 
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fla ? o che quella parola Tara fiata cor- 
retta , come mille altre cote , in un 
Opera d’ infiniti altri errori ripiena . 
Di quello Bertruzio nè il Toppi, nè 
il Nicodemo, nè il Gefnero, nè i Tuoi 
abbreviatori ne fanno alcuna menzio- 
ne , onci’ è certiffimo lo sbaglio del Dre- 
jero . Mafuccio, per quanto conofcer fi 
può dalle Dediche frequenti delle fue 
Novelle efler flato in iflima, e in gran* 
diffimo onore ai più qualificati perfo- 
•naggi, ed effere flato Segretario del Prin- 
cipe di Salerno. Egli mori verfo il fi- 
ne del Secolo XV. e il celebre Gio- . 
viano Pontano gli fece un Epitaffio 
che è inferito fra gli altri alla pagina 
3 3p. delle- fue Opere dell’ edizione di 
Bafìlea citate dal Nicodemo, ed è la 
feguente : 
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TVMVLVS MASVTII SALERNITANI - 

FABVLARVM 
EGREGII SCRIPTORIS . 

Hic quoque fabell as lufit , t'mxitque lepore , 
Condite ornatis et fua ditta jocis . 
Nobilis ingenio , natuque nobilis idem 
Et dottis placuit , primipibufque viris . 
Mafutius nomen , Patria ejì generofa 
Salernum : 

H#c ftmul et ortum pnebuit , et rapuit ► 

Quefte poche, ma utili notizie 
non faranno difcare al mio benevolo 
Lettore , e può eflfere $ che alcuno fu 
quefte tracce pofla molte altre cofe ri- 
trovare, e cosi alla prime aggiunger- 
le, e gli onorati Napoletani póflòno 
avere più d’ ogni altro maggior como- 
do di far fimi! fcoperta, per decorare 
maggiormente la propria Storia Lette- 
raria. Io. non voglio difpenfarmi dal 
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darvi contezza di tutte F Edizioni che 
di tal Autore fi fon fatte, per darvi 
meglio a conofcere qual folte la ftima 
che di sì Eccellente Autore in quel 
felice Secolo fi avea . Dirò dunque che 
undici volte con la prefente fono fiate 
rimelfe alla luce * Le tre prime , che 
fono del Secolo XV* fono fiate fatte 
mentre viveva , e fono intitolate F una 
II Novellino con gli Argomenti , e mo- 
rsili concluftvi da alcuni exempli per Ma- 
fuzzo Nobile Salernitano fatto , e inti- 
tolato alt IlluJlriJJima Ippolita di Cala- 
bria Duchejfa , jlampato in Napoli nell * 
Anno 147Ò. La feconda in Milano 
1483. per Criftofano Valdafter di Ra- 
tisbona . La Teréa a Venezia nel 1484. 
in foglio * La quarta intitolata II No- 
vellino di Mafuccio Salernitano Poeta 
Jìampato fenza luogo , e Stampatore I 
anno 14572* in foglio * La quinta è 
fiata fatta a Venezia nel 1503* in fo- 
glio con delle figure , còfa .non ofièr- 
vata nell’ altre . La fefta ha per titolo 

II 
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Il Novellino di Maf uccio Salernitano , nel 
quale fi contengono 50. Novelle impr ef- 
fe in Venezia nell'Officina Gregoriana 
nel? Anno del Signore 1522. a dì 22. 
Novembre in quarto . Diede fuora que- 
fta Edizione L. Paolo Roffello dedican- 
dola a Girolamo Soranzo Gentiluomo 
Veneziano. La fettima è ftampata in 
Venezia nell’ Officina Gregoriana nel 
1525. in 8., quefta non è fecondo 
tutte le apparenze che una Copia dell’ 
antecedente. L’ottava è fiata ftam- 
pata in Venezia per il Seffa nel 1531. 
in 8. , ed è probabilmente fua anco 
la nona , che è intitolata Le 50. No- 
vell- di Maf uccio Salernitano intitolate 
Il Novellino nuovamente con fomma di- 
ligenza rivifte , e corrette , e Jìampate 
in Venezia per Marchio Seffa 15 35?. in 
8. Diede fuora quefta Edizione 1 * Eru- 
ditiffimo Baftiano Corrado, e la dedi- 
ca a Giovan Batifta Bojardo Conte di 
Scandiano . La decima è fiata fatta a 
Venezia nel 1541. in 8,, e non è che 
una copia della precedente, Leo- 
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Leonardo Nicodemo , che è il fo- * 
lo di tutti gli Scrittoli d’ Italia , che 
io fappia aver fatta menzione di Ma- 
fuccio Salernitano , non ha veduta che 
la quinta e l’ottava di quelle Edizio-~ 
ni del Novellino. 

Quella è una cofa molto ringoia- 
re , perchè dovrebbono eflere natural- 
mente più conofciute in Italia , che 
altrove . La Undecima finalmente è 
quella che io vi prefento collazionata ^ 
e alla buona Lingua ridotta, ed efpur- 
gata dagli infiniti errori delle dieci pre- 
cedenti , avendoci attefo con ogni dili- 
genza , perchè il Pubblico, ne relli fo- 
disfatto e contento. 
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INDICE 

DEGL ARGOMENTI! DELLE NOVELLE 

DI MASUCCIO SALERNITANO. 


Tomo I. Parte I. 

• , 

M Aeflro Diego è portato morto da meffer Ro- 
derico al fuo Convento . Uri altro Frate cre- 
dendolo vivo, gli da con un /affo , e crede averlo 
morto , e fuggefi con una Cavalla^ e per uno Jlrano 
cafo fi incontra col morto a cavallo f opra uno Stal- 
lone , lo quale con la lancia alla rejìa fegueloper 
tutta la Città ; il vivo è prefo, confeda lui e fere 
flato il micidiale , vuolfi giufliziare , il Cavaliere 
manifefla il vero , & al Frate è perdonata la non 
meritata morte . Novella i. pag.9. 

Un Frate Domenichino dà ad intendere a Madonna 
Barbara x che concepirà di un giuflo , e farà 
il quinto Evangelica , e con tale inganno la 
ingravida ; dopo f otto altra f rande fi fugge , e 
il fatto fi fcuopre. Il Padre buffamente marita 
la Barbara . Nov.a. p.32. 

Fra Niccolò da Nami innamorato d' Agata , ot- 
tiene il fuo defiderio , viene il Marito , e la 
Moglie dice il Fràte averla con certe Reliquie 
liberata: Trova le brache del Frate a capo del 
Letto : Il Marito fi turba : La Moglie dice ef- 



fere Jlate di San Grifone : II Marito fel crede , 
& il Frate con folenne proceffione le conduce 
a Cafa , Nov.3. p.53. 

Fra Girolamo da Spoleto con vrì offo di corpo mor- 
to , fa credere al Popolo Sorrentino fia ti braccio 
di S. Luca ; il Compagno gli dà contro , lui pre- 
ga Iddio c'ne ne dimojtri miracolo ; il compagno 
finge cader morto , & effo orando lo ritorna in 
vita , e per i doppi miracoli raduna affai mone- 
ta , diventa Prelato , e col compagno poltro- 
neggia . * Nov.4. p.75. 

La Ma [fimi Ila vagheggiata da un Prete , e da un 
Sarto ; promette il fitto amore a tutti due y gode 
in cafa col Sarto , il Prete va per la pronte fa ; 
vuole entrare per forza ; il Sarto per paura fi ri- 
covra nel folaro ; il Prete entra ; dice voler met- 
tere il Papa a Roma ; il Sarto vede la fefia , e 
penfa non dover andar fenza fiuoni ; fuona la pi- 
va / il Prete fugge ; il Sarto ripiglia la poffefi- 
fione della perduta preda * N0V.5. p.93. 

Due Monache godono di notte con un Priore , e con 
un Prete , fentelo il Veficovo , e ponefi in agua- 
to \ pigli a il Priore alt ufcire del Monafiero , $ 
il Prete refia dentro ; la fina amorofa fente che il 
Veficovo vuol entrare , ella fiotto inganno fa le- 
var la Badeffa dal fino letto , facci occultare il 
Prete , e trovato dal Veficovo . , la Monaca refia 
libera , e la Badeffa infamata , e coloro in da- 
nari condannati . • Nov.6. p.104. 

Fra Partenopeo fi innamora di Mar che fi , finge fi 
partigiano del Re , per avere il favore della 
Corte , e fitto inganno impetra le chiavi del 
Monafiero. Il compagno gliela conduce in Cel- 
la, 
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la, e dagli danari , la Marchefa fe ne fida a 
uri altro J'uo amante , il fatto fi divulga , il Fra- 
te è vituperof amente prefo , e a perpetua carcere 
condannato . >, Nov.7. p. 1 1 9. 

Un giovine legijla non vuol fìudiare , i 

//Ziri , & godefi li denari ; Un Frate pre- 
dicando promette far rifufcitare i morti ; il 
giovine con alcuni compagni va alla pre- 
dica , e con una piacevole facezia crede mor- 
dere il predicatore : egli con fubita , e degna ri- 
fpofla fi vendica.. Nov.8. p.137. 

Un Prete giace con la Comare , il marito gelofo 
lor vieta la pratica , la giovane fi finge fpiri- 
tata, mandano il marito in peregrinaggio , il 
Prete torna a godere con la Comare fcnza fo- 
fpetto . Nov.9. p.i 5 1. 

Trote Antonio di San Marcello , confeffando vende il 
P aradi fo ^accumula infinita pecunia , due Ferrare fi 
con fottilijfimo inganno gli vendono una contraf- 
fatta gioia y accorge fi ejfer falfa , e per dolore co- 
me dtfperato ne muore. Nov.io. p.ió_j. 

Parte II. 

Giovanni Tornefe per gelofia mena la moglie fuori 
di cafa in uomo traveftita ; un Cavaliere fuo 
amante con un fottilijfimo tratto in prefenza del 
compagno carnalmente la cono f ce , il marito con 
furia ne torna la moglie a cafa : il fatto fi divol- 
ga : e Giovanni, morendone di dolore , la moglie fi 
rimarita e gode. Nov.u. p.187. 

Un Giovane ama la moglie di un OJle , travefiefi 
irl donna vedova , e con fue brigate di notte ar~ 
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riva nell' albergo dell' ojie , il quale con colorata 
cagione pone la travejlita vedova a dormire cort 
la moglie , la quale dopo alcun contrajlo godi con- 
io amante , e l'ojie fenica accorger fene i a dop- 
pio pagato. Nov. 12. p.205. 

Pandolfo d' Afe ari viene Strati co a Salerno, toglie- 
moglie e male la tratta in letto ; un giovine s'in- 
namora di lei , fa fare una forma virile , & al mo- 
do di fpada la porta allato , la famiglia della Cor- 
te lo menano dinanzi al PodcJlà,e prefente la mo- 
glie fon difeoperte /’ arme , lo Stratico fi turba , e 
dà bando al giovine, la novella fi divolga, & 
egli per dolore ne muore, e la moglie gode core 
l'amante. _ Nov. 13. p.222. 

Un Cavaliere Meffinefe fi innamora di una giova- 
ne Napoletana , fente il padre di lei avari (fimo , 
piglia con lui domejiicbezza , e dagli guadagno, 
finge voler fi ritornare a cafa fua , impegnali 
una fchiava , bene da lui del fatto informata ,, 
e quella contamina la figlia , rubano il padre , 
& infieme con l' amante fi figgono ; il Ca- 
valiere lafpofa , ritornano a Napoli , e godono 
del loro amore. Nov. 14. p .256. 

Un Signor Cardinale ama una Donna , e per 
danari corrompe il marito, condue egli la mo- 
glie in camera, torna la mattina per riaverla, 
la donna parendoli jiar bene , non vi vuol ri- 
tornare , dicegli parole affai , ma nulla giova- 
no ; alla fine fi piglia il promefjo danaro, e 
come difperato va in efilio , e la donna gode col 
Cardinale . Nov. 15. p. 2 5 1 . 

San Bernardino è ingannato da due Salernitani , 
l'uno gli fa credere aver trovata una borfa con cin- 
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quecento ducati , e l'altro dice averla perduta , da- 
gli ifegvali , ricupera la borfa , il Santo raccoman- 
da la povertà del primo al popolo Fiorentino , 
raduna un gran danaro , dalli all ’ ingannatore , 
il quale con il compagno trovato fi dividono ira 
loro la preda. Nov.id. p.270. 

XJn Dottor legijìa ne manda una coppa in cafa ; due 
barri fe ne accorgono , /’ uno va con un pefce alla 
moglie che 'l faccia apparecchiare per il marito , 
e da fua parte li chiede la coppa , ella gliela da , 
tornatoft il Dottore in cafa , trova la coppa per- 
duta , va per ricuperarla , l'altro barro va in ca- 
fa e dice la coppa ejfer trovata , e che mandi il 
pefce -, la moglie fel crede , e dagli il pefce', e 
con lo compagno fi trova , e fi godono della bef- 
fa , e del guadagno . Nov.17. p.282. 

Un Fratoccio di Santo Antoneo con le ghiande in- 
cantate campa due Porci da morte , la padrona 
S li dona una tela , viene il marito e fe ne turba, 
fegue il Fratoccio per riaverla , lui il vide da 
lungi , gitta fuoco dentro la tela , e rendela al 
padrone. Il fuoco brucia la tela , e le brigate 
tengono che fa miracolo, conduconlo alla terra , 
e raduna di buona roba. Nov.18. p.290. 

Due Cavotti vanno a Napoli , l' uno rejla fracco 
alla Torre , e l' altro giunge al tardi a Ponte 
Rizzardo, & ivi fi gire e / un' altro Amalfitano 
paffa quindi la notte, ha paura delli appiccati , 
chiama l' appiccato ; il Cavotto fi crede il com- 
pagno , e corregli appreflo , colui crede che fia 
l' appiccato , figge , quello il fegue, gitta via il 
facco , il Cavotto il piglia , feontrafi col compa- 
gno e ritornanft a cafa. Nov.19. p.299. 

c a Già - 
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Giacomo Finto ama una donna vedova , e dii 
mefjer Angelo gli è promeffo farli per negro- 
manzia aver la donna ; conciacelo a parlare 
con Barabas , egli fe'l crede, dagli ceni ani- 
mali , e per paura f ugge via ; il fatto fr di- 
volga , & ei fe ne va al falcio , e ritorna favio 
e ricco. Nov.zo. p.308* 

Tomo IL Parte III. 


M EfJer Beltramo cT Aquino ama , e non ì ama- 
to . Il marito della donna amata alla fimi - 
laudine cT un falcone dà molte lode all ’ amante , 
per le quali , la moglie fi induce a donargli fico 
amore . Sono injieme , mefjer Beltramo la diman- 
da della cagione che i era condotta. Il Cava- 
liere tifa gratitudine , e fenza toccarla ivi la la- 
feia fchernita . Nov.21. p.io. 

Una Donna T rapanefe fi innamora cT un Moro , 
e da lui fi jà carnalmente conofcere , ruba al 
marito , e col Moro & una Turca fe ne fug- 
gono in Barbaria. Il marito per vendicarfi va 
trave fitto , ammazza il Moro , e la moglie ; e 
con la Turca fe ne ritorna a Trapani , e fpo- 
fala per moglie , e con lei gode gran tempo fe- 
licemente . Nov.22. p. 2 5 - 

Una Donna vedova s' innamora del figliuolo , e 
fiotto grandijfimo inganno fi fa da lui carnal- 
mente conofcere ; dopo ingravidata , con arte 
feopre la verità al figliuolo , il quale Jcìegna- 
tofi del fatto fe ne va in e fillio ,• il fatto fi di- 
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volga , e la madre dopo il parto è dal Podefià 
» bruciata. Nov.23. p.40. 

Un Giovane ama una donna , e da lei non è ama- 
to , occultafigli in cafa ; un Moro nero conofce 
carnalmente la donna , dove /’ amante era occul- 
tato ; di/copre/i y e con molte ingiurie rimorde 
la malignità della donna , e /’ amore in odio fi 
converte. N0V1.24. p.56. 

Una Giovànetta è amata da molti y & uccellan- 
doli tutti li tiene in pafiura , uno pià che gli 
altri feguè la pejla , uno /chiavo della giovane 
la conofce carnalmente , e al fervente amante il 
fa vedere i la giovane per dolore ne muore , e 
l' amante compra lo /chiavo , e ponelo in li- 
bertà . Nov.25» p .66. 

Una Donna di un leggiadro Giovine innamorata , 
per un fuo privato travejlito fel fa velato in 
camera condurre , gode con lui una notte y 
dagli il modo come e quando da lei ha a ri- 
tornare : il giovine fe ne fida a un fuo ami- 
co y la donna il f ente , e mai piu rimanda per 
lui'. Nov.26. p .77. 

Una Donna abbandonata dal fuo amante fi travefie 
in uomo e va per uccider /’ amante , e prefa dalla 
famiglia della Corte , ricerca il Podejtà che alla 
vendetta la voglia accompagnare , egli per vedere 
/’ animùfità della donna y va con lei y e conofciuta 
la fua virilità con /’ amante la rappacifica , & 
tifale gr aridi ffxma cortefia , e lafiialt nel prifiino 
amore integrati. N0V.27. p.88. 

Un Cavalière ^Provenzale ama f over chi amente la 
moglie y la quale da libidine affalita fi fà da 
Un Nano carnalmente cono/ cere ; una Mora di 
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cafa con una lancia amendite in fui fatto gli 
uccide ; il marito gli fa gittate per pajio di 
fiere. Nov.28. p.98- 

La Viola promette a tre fuoi amanti in una mede- 
fima notte f odi t fare ; và il primo , e dal fecondo 
gli c la preda interdetta, ti terzo và & c dal 
fecondo beffeggiato e proibito /' entrare , egli s'ac- 
corge dell' inganno , e vede la forza , adopera 
l' ingegno , e dell' uno e del P altro fi vendica , e 
con grave danno del primo e fecondo rejla di tale 
preda ultimo pofieffore. Nov.29, p.106. 

Una Damigella del Signor Prence di Salerno in- 
namorata , manda per un fuo Cappellano , e 
gli mofira aver avute piu lettere del detto Si- 
. gnor che del fuo amore la ricercava ; il Cap- 
pellano intende il fuo motivo e con lei entra 
in trame , e conduce il fatto ad un votivo ef- 
fetto . Nov.jo. p.i 19. 

Parte IV. 

Una coppia di leggiadri amanti fi fuggono per 
loro amore in matrimonio convertire, da fubita 
tempefia fnarriti fi abbattono tra uno ofpitale 
fie' Lazzari , & ivi da' Lazzari uccifo l' amante , 
la giovane fopra il corpo di quello volontaria- 
mente fi uccide. Novji. p. x 3 5 - 

Una Veneziana , tra la molta brigata , è amata da 
un Fiorentino, mandali la fua ferva , e da parte 
dell' Abbadeffa di fanta Chiara , il marito e lei 
il credono , e fotto fottilijfimo inganno è con- 
dotta in cafa del Fiorentino , nella quale la 
notte fi abbatte il foco , il Signore di notte va 
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per riparare , trova la donna che egli anco ama - 
. v a, falla incarcerare , la ferva del Fiorentino 
coti un bel tratto la libera , ^ rejla prigio- 
ne ,* la mattina la vecchia per ifcambio della gio- 
vane dinanzi la Signoria c menata ; il Signore 
dì notte rejla fehemito , e la donna al marito 
fenza infamia fi torna. Nov.32. p.i 53. 

Mariotto Sanefe innamorato di Gianmzza come 
micidiale fi f ugge in Alejfandria , Giannozza 
fi finge morta , e dalla fepoltura tolta va a tro- 
vare F amante , la quale /entità la fua morte 
per morire anco et ritorna a Siena , e cono/ cinto 
e prefo è tagliatoli la tefla , e la donna noi tro- 
va in jileffaudria , ritorna a Siena e trova Fa- 
mante decollato , & ella /opra il Juo corpo per 
dolore fi muore . Nòv.33. P-i^8. 

Tobia Ragufeo gode con la moglie dell' OJlè in, 
Giovenazzo , e con fiottile inganno induce il ma- 
rito , e con la fua cavalla gite la mena in na- 
ve ; toma in cafa e non trova la moglie , dopo 
' lungamente dolute fi della corta fede de 1 Ragu- 
fei ritorna a rimaritar fi , e fenza ricordar fi della, 
prima perduta , gode con la feconda acqueta- 
ta. Nov.34. p.183. 

Eugenia gravida di un armigero , dubita de' fra- 
telli , finge effere ammorbata , e morta di pefie t 
F amante travejlitola in ragazzo la conduce in 
Lombardia } fono affatiti da nimici , l' amante 
è ucci fio, e la donna fe fiefja fopra il fuo corpo 
fi uccide. Nov.35. p.192. 

Due cari compagni per uno flrano e travagliato 
cafoy l'uno conofce carnalmente la moglie dell ' 
altro , e F altro del F uno ; divolgafi il fatto tra 
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loro, per non guafìare l' amtctzta aòhottinano le 
mogli 9 e gP altri beni e con quiete e pace in- 
fieme godono. Nov.36. p.202. 

Marchetto e Lanci lao compagni armigeri , s' inna- 
morano di una medefima donna y combattono in- 
fieme , e P uno e P altro muore ; la donna per 
' /’ avuto - dolore volontaria fi muore y fimo con ge- 
nerale dolore pianti e tutti tre in un medefimo 
fepolcro fiepolti . Nov.37. p.212. 

Antonio Moro innamorato della moglie di un ma- 
rinaro y da liti medefimo fiotto inganno fi fa con- 
durre a godere con lei y menala tn barca , e non 
conoficiuta fa il marito con effa godere y pagane 
un definare y il fatto fi dificuopre , il marinaro 
fi fugge per vergogna y e Antonio fi gode con la 
moglie. . Nov.38. p.225. 

Sufianna fi innamora di Giovanni , e per piccolo 
tempo godono , Giovanni è prefio da' Mori , la 
donna traveflita in uomo va in Tunifi per re- 
dimere P amante y vende fé medefimà e rificuo- 
telo y e fe ne fuggono infieme y dalla fortuna fon 
ritornati in Barberia , e ripigliati y Giovanni è 
appiccato , e Sufianna per donna conoficiuta fe 
jleffa fi uccide-. Nov.39. p.2 36. 

Ginèfra Catalano ama una donna , e per lo poco 
fenno del gelofio marito confiegue fiua intenzione , 
e con un fiottilìffiimo tratto induce il marito a 
condurgli la moglie per ific ambio di un' altra in 
Nave , e ne la mena in Catalogna y ed egli in 
vano fi accorge del fàtto , e dolefi della malva* 
gità de' ratti Catalani . Nov.40. p.2474 





Par.-* 
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Parte V. 


xlì 


Due Cavalieri Frati cefi fi innamorano di due forelle 
Fiorentine , fon necejjìtati ritomarfi in Francia , 
una di quelle con una fentenziofa intramejja dì 
un falfo diamante fa amendue ritornare in Fi~ 
renze , e con una firana maniera godono alla fine 
del toro amore. Nov.41. p.262. 

La Reina di Polonia manda a morire un fuo fi- 
gliuolo , e di un fuo Cavaliere i ingravida , e 
partorifce f emina ; il figliuolo per diverfi e vàr} 
accidenti campa , e come a figlio palefata la 
Verità del fatto , fa morire la Reina fua madre , 

& egli Re rimajto , piglia la figlia del Re di 
Ungheria. Nov.42. p.275. 

Meffer Mazzeo protogiudice trova la figliuola con 
Antonio Marcello , il quale non conosciuto fi 
fugge ; il padre manda a morir la figliuola . Il 
famigli ne d'tvengon pietofi , pongonla in liber- 
tà , la quale per uomo perviene in Corte del 
Duca di Calabria , recapita tol fuo Signore a 
Salerno , alloggia in cafa dell' amante , trovalo 
erede del padre divenuto , dalli conofcenza , pi- 
gli anfi per marito e moglie , e godono della ere- 
dità paterna . Nov.43. p.292. s -v 

Marino Caracciolo ama una Donna & efja lui ; fon 
per conchiudere , la donna vede il Duca di Ca- 
labria piacevole molto più di Marino , lafcia la 
prima imprefa e fegue la feconda , ottiene che il 
Duca vada a godere con lei , il quale nell ’ an- 
dare premeditato fente la pajfione dell ’ amico , & 

per 
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per virtù , di tale piacere fi priva , ? /rf Marino 
della preda pojjeljore. Nov.44. p.307. 

Urie Scolare Cajligltano pajfando in Bologna fi in- 
namora in Avignone , e per godere con la donna 
per patto gli dà mille ducati ; dopo pentito fi 
parte , hbbattefi col marito , e non conofcendolo 
gli racconta il fatto , comprende efiere fiata la 
moglie y con arte fa ritornare il Scolare in Avi- 
gnone , fagli rejiituirc gli danari , ammazza 
la moglie , e allo Scolare fa onore e doni af- 
fai b ^ Nov.45. p.322. 

Il Re di Portogallo piglia in battaglia un A- 
rabo Capitano ; la madre fenz' altra fuìirtàde 
con trentamila doble in campo del Re per re- 
dimere il figliuolo fi conduce. Il Re glielo do- 
na , dalla quale vuole certe condizioni ; P A- 
rabo non vuol promettere / il Re li dona con 
li danari infieme intera libertà » U Arabo per 
gratitudine il venne a fervire in campo in nuo- 
va fiagione con gtandiffimo efertito alle fue 
Jpefe. Nov.46. p.538. 

Il Re di Sicilia in Cafa di un Cavaliere Cajli - 
gitano alloggiato : Due de fuoi più privati Ca- 
valieri con violenza togliono la virginità a due 
figliuole dell' oj le Cavaliere ; il Re con grandif- 
fimo riher e ( cimento fintito , le fa loro pax mo- 
glie fpofare , e all ' onore riparato , vuole alla 
giufiizia fidi sf ire^ e ai due fuoi Cavalieri fa 
f ubtto la tefia tagliare , e le donzelle onorevol- 
mente rimarita . ' Nov.47. p-3 5 r. 

Un figliuolo del Re di Timi fi t prefi da' car- 
fari } e venduto a Fifa ; il padrone gli pone 
amore addofjo , e in procefjo di tempo gli dona 
. ’ it - 


Digitized by Google 



liberta , e non cono/ àuto lo rimanda a cafa , 
il quale poco appreso divenne Re di T uni fi . 
Il Pifano non dopo molti anni è pre/o da fufle 
de' Meri , e a lui fenza conof cerio è dato in forte 
per /chiavo , il quale riconofcendo per gratitu- 
dine fa fare la forella crijiiana , e con gran 
parte de t efori gliela dà per moglie , e ricchi f- 
fimo nel rimanda a Fifa.. Nov.48. p.362. 

Federigo Barbaroffa travejlito andò alla Cafa /an- 
ta , e dal Papa /entità fa ritraere la fua figura 
e la manda al Soldano , per la quale Federigo è 
prefo , il Soldano donandoli libertà vuole cin- 
quecento mila ducati , lafcia il Corpo di Crijlo 
in pegno, fe ne ritorna e manda il promeffo da- 
naro, il Soldano di tale virtù tirato glielo riman- 
da , raffermano tra loro amicizia , e ! Imperatore 
cacciò- il Papa di Roma. Nov.49. p.477. 

Un Cavaliere Ca/ligliano dal Conte d' Armignaca 
favorito ferve il Re di Francia , diviene gran 
maeflro ; la figliuola del Conte ferie innamora , 
e la fua perfona gli offre', il Cavaliere per pro- 
pria virtù rifiuta ! invito ; il Conte il j ente , e 
per gratitudine gitela dà per moglie , il Re il 

• fa gran Signore divenire . Nov.50. p.392. 
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DEL NOVELLINO 

D I 

MASUGCIO SALERNITANO 

Parte Prima . 

ALLTLLUSTRISS. IPPOLITA D'ARAGONA. 

C omecché io mani fedamente comprenda, 
e per indubitato tenga, Inclita & Ec- 
ce) fa Madonna , che al Tuono della 
mia bafla , e rozza lira , non fi convenga di libro 
comporre, ne meno di proprio nome intitolarlo, 
e che piii di temerità degnamente farò riprefo, 
che d’ alcuna eloquenza nè molto, nè poco com- 
mendato. Nondimeno avendo dalla mia tenera età 
faticato per efercizio del mio groflò e badò inge- 
gno, e della pigra, e rozza mano fcritte alcune 
Novelle per autentiche Iftorie approvate, nei mo 

A der- 
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derni, Se antichi tempi intervenute, e quelle a di* 
ver fe degniffime perfone per me mandate , ficcome 
chiaro nelli loro titoli fi dimoltra , per tal cagione 
ho voluto quelle che eran già dilperfe congregare, 
e di effe infieme unite fabricare il prefente libretto, 
e quello per la fua poca qualità nominare il No- 
vellino. Et a te folo prelidio e lume delia noftra 
Italica Regione intitolare e mandare, a talché tu 
con la facondia del tuo ornati filmo idioma , & ec- 
cellenza del tuo peregrino ingegno levando le mol- 
te ruggini , che in effo fono , e togliendo , e refe-, 
cando le fue fuperfluità , nella tua fublime e glo- 
riofa Biblioteca lo vi poffi aggregare. E quantun- 
que molte ragioni da quello mi aveffero quafi ri- 
tratto , e perfuafomi di non entrare a tal lavoro 
pur nuovamente occorrendomi un volgare efempio, 
il quale non fono già molti anni paffati , che dad- 
dovero intervenne alla nollra Salernitana Città , a 
ciò feguire mi ha confortato, e fpronato, e quello 
prima che più oltre vada, di raccontare intendo. 

Dico adunque che nel tempo della felice, & 
illuftre ricordazione della Regina Margherita fu 
in quella noftra Città un ricchiffimo Mercatante 
Genovefe di gran traffico, e conofciuto per tutta 

Ita- 
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Italia, il cui nome fu Mefter Guardo Salufgio, 
di affai onorevole famiglia nella fua Città . Coftui 
adunque patteggiando un dì davanti al fuo banco 
poftoin una firada chiamata la Drapperia , ove era- 
no molti altri banchi e botteghe di Argentieri e 
Sartori : et in quel patteggiare gli venne veduto 
dinanzi alli piedi di un povero Sarto ur\ Ducato 
Veneziano, il quale come che lutulento (i) e pefio 
molto foffe, nondimeno il gran mercatante, come 
molto famigliare di quella fiampa, incontanente il 
conobbe , e fenza indugio inchinatofi ridendo ditte . 
Per mia fede ecco un ducato ! Il mifero farto che 
rappezzava un giubbone per aver del pane, come 
ciò vidde , vinto di velenofa invidia , e per l’ efire- 
ma povertà da rabbia con dolore, fi rivoltò verte 
il Cielo con le pugna ferrate , e turbato molto , 
maladicendo la giuftizia con la potenzia infieme 
d’ Iddio , aggiungendo , ben fi dice oro ad oro corre 
<& la mala forte dalli miferi non fi muove giammai , 
ma io dolente tutto ’1 dì oggi m’ho faticato, nè 
ho guadagnato cinque Tornefi,non trovo te non 
fallì che mi rompono le fcarpe, e cofiui eh’ è Si- 

A 2 gno- 

(i) Lutulento. Quefta voce non è nel Vocab. della 
(lutea , Vale pieno di loto, » f*n^ e. 
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gnore d’un teforo ha trovato un Ducato d’oro di- 
nanzi li piedi miei , che ne ha quello bifogno che 
hanno li morti dell’ incenfo. Il prudente e favia 
Mercante , che avea fra quefto mezzo dall’ argen- 
tiere che gli flava dirimpetto, con fuoco et altri 
argomenti fatto ritornare il Ducato alla prilìina 
bellezza con piacevol vifo fi rivoltò al povero Sar- 
to , e gli ditte : buono Uomo tu hai torto rammari- 
carti di Dio, per cagione che lui ha giuftamente 
operato farmi trovar quefto Ducato , perciocché 
fe fotte recapitato in tue mani lo averefti alienato, 
da te , e fe pure lo avelli tenuto lo avrefti in qual- 
che vile ftraccio porto , e fola , e non a proprio 
luogo Infoiato Ilare, di che a me avverrà tutto il 
contrario , perchè io lo porrò con Tuoi pari , e in 
una grande e bella compagnia , e ciò detto fi ri- 
volfe al fuo banco , e gittollo alla fommità di 
molte migliaia di Fiorini che in quello erano. 

Dunque avendo, come di foprahogià detto, 
delle difperfe Novelle comporto il molto pefto, e 
lutulento libretto ? per tutte le già dette ragioni , 
ho voluto a te, digniffima Argentiera, e per ot- 
tima conofcitrice di quefta {lampa , mandarlo , ac- 
ciò che con li tuoi facil ittioli argomenti lo pofTt 

riab- 
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riabbellire , e quello divenuto bello tra li tuoi or- 
nati & elegantiffimi libri abbia qualche minimo 
luogo, il quale alla loro decorazione aggiungerà 
un’altra maggiore, perchè, come vuole il Filofo- 
fo, le cole oppofite infìeme congiunte con maggior 
luce fi difiingue la loro difuguaglianza , & oltre a 
ciò ti fupplico, che quando ti farà conceduto al- 
cuno ozio, il leggere di dette mie Novelle non tì 
fia molefto , perciocché in effe troverai molte face- 
zie, e giocofe piacevolezze, che continuo nuovo 
piacere porger ti faranno cagione , e fe per avven- 
tura tra gli afcoltanti foffe alcuno Pinzochero fe- 
guace de finti Religiofi, della fcellerata vita, e ne- 
fandi vizi de’ quali, io intendo nelle prime dieci 
novelle alcuna cofèllina trattarne, che mordendo 
mi voleffe lacerare, e dire, che io, come maledi- 
co, e con velenofa lingua ho detto male de fervi 
d’iddio, ti piaccia per quello dal cominciato cam- 
mino non defiitere , perocché fopra tale lite folo 
prego la verità, che al bifogno l’arme prenda in 
mia difefa, e rendami teftimonio che ciò non pro- 
cede per dir male d’ altrui , nè per verun odio pri- 
vato , o particolare che io con tal gente m’ abbia . 
Anzi per non tacere il vero, ho voluto ad alcuno 
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gran Prence, & ad altri miei Angolari amici dar6 
notizia di certi moderni, e d’altri non molto an- 
tichi avvenuti cali , per li quali fi potrà compren- 
dere con quanti divertì modi , e viziofe arti per 
addietro gli Adocchi , ovvero non molto prudenti 
fecolari iìano da’ fallì Religiolì flati ingannati , a 
talché li prefenti faccia accorti , e li futuri fieno 

provvidi, che da sì vile, e corrotta generazione 

\ 

non fi facciano per innanzi fotto fede di fìnta bon- 
tà avviluppare, & oltre ciò conofcendo io li Re- 
ligiofi affai buone perfone , mi pare di neceffità ef- 
fere corretto in alcuna cofa imitare li coflumi lo- 
ro, e maffimamente che la maggior parte di efTì , 
come hanno la cappa addoffo, pare che loro fia 
permeffo , & in fecreto , & in pubblico dir male 
dei Secolari , aggiungendo che tutti fìamo dannati, 
& altre befliaggini da efferne lapidati , e fe forfè 
opporre voleffero , che predicando rimordono gli 
difetti dei cattici , a quello facilmente rifpondo , 
che fcrivendo non parlo contra la virtù de’ buoni , 
e così lenza inganno o vantaggio trapaleremo , e 
da pari morii faremo tutti trafitti . Dunque an» 
dando dietro alle loro orme , e con verità feri» 
vendo le fcelleraggini e gualìa vita d’ alcun di lo- 
ro. 
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i'o , niuno fel deve a noja recare . Nondimeno 
fe a coloro che hanno le orecchie impiattrate di 
Tanta patta , che non poflono dei Religiofi udir 
inale , ottimo e folo rimedio mi pare , che a detta 
infirmità ila, che fenza leggere, o afcoltare dette 
mie Novelle, andarfene con Dio, e feguendo la 
pratica de’ Frati ogni dì la conofceranno più frut- 
tuofa all’ anima & al corpo, li quali eflendo ab- 
bondanza d 1 ogni carità, di continuo la comuni- 
cheranno con le loro brigate . E tu valorofa , e 
formofìttìma Madonna, con la cottumata umanità 
leggendovi, tra le molte fpine troverai alcun fio- 
retto , lo quale ti farà cagione talvolta di farti ri- 
accordare del tuo minimo fervo, & oflequiofifli- 
mo Mafuccio , il quale di continuo ti fi raccoman- 
da , e gli Dii prega per lo augumento del tuo fe- 
lice, e fecondo Stato. 

M A S U C G I O. 

Finito il breve & inetto efordio , alla no- 
minata tua Serenità dirizzato , feguirò appretto 
le mie già promette Novelle, ovvero Ittorie, nel- 
le quali prime dieci , come ho già detto , fi con- 
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terranno alcune detcllande operazioni di certi 
Religiofi , traile quali ve ne fono non lòlo da 
generare ammirazione, ma intrinfeco dolore agli 
afcoltanti , & alcune non fanza piacevoli rifa e 
fella faranno da trapalare . E fra le altre la pri- 
ma allo invitto e potentilfimo Re noflro Signore 
intitolata , la quale finita , d’ altre materie , e 
piacevoli , e morali , & alcune pietofe , e lagri- 
mevoli intendo raccontare , fìccome nel feguente 
ordine continuando fi contiene. 


V 
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Maefiro Diego è portato morto da meffer Roder] co al 
fuo Convento . Un altro Frate credendolo vivo gli 
da con un /affo , e crede averlo morto , e [ugge fi 
con una Cavalla , e per uno Jlrano cafo fi incon- 
tra col morto a cavallo / opra uno Stallone , lo 
quale con la lancia alla refia feguelo per tutta la 
Città ; il vivo è prefo , conferà lui eflere fiato 
il micidiale , volfi gitifiiziare , il Cavaliere ma - 
nifefia il vero , & al Frate è perdonata la non 
meritata morte. Allo Eccelfo Re Don Fernanda 
d y Aragona . 

NOVELLA PRIMA. 

Esordio. 

r I 'Anti fono {Iati , e tanti fono Eccelfo , e glo 
riofiffimo Re , gli periti Poeti , gli elo- 
quenti Oratori , c gl’ altri digniffimi Scrittori li 
quali hanno (crivendo fabbricato , e di fabbricare 
Ron celiano & in elegante profa, & in verfo de- 
gno; 
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gno, e latino e volgare in laude, gloria, e per- 
petua fama di Tua Serenifitma Maefià , che mi 
perfuado che ’l mio rurticano Itile ti parrà ap- 
preso di quelli non altrimenti che la negra mac- 
chia in mezzo del candido Armellino . Nondime- 
no degnandoli la tua altezza, con la folita uma- 
nità dirmi , che molto gli avrebbe piaciuto che 
per me folle dato memorevole fcrittura alla de- 
gna lltoria fucceiTa nel Regno di Cartiglia trai 
Cavaliere e il Frate minore, ho voluto più pre- 
tto ottemperando a tanto volere , errando fer- 
vere, che in alcun modo a tuoi oflequj tacendo 
non fodisfare; per la qual cagione, e non per 
veruna temerità ho pur proporto volere nel tra- 
vagliato laberinto entrare , e fare profuntuofe le 
mie non degne lettere d’ efler lette da tanto Re , 
il quale con quella umiltà che in me fi richiede 
fupplico gli piaccia con piacere prenderle , e quelle 
quando ti farà dall’ altre occupazioni conceduto 
infieme co’ tuoi magnifici fervi, e rtrenui Alun- 
ni , di leggerle non ti fia nojofo , perocché oltre 
che F Irtorla è già in fe notevole , vi troverai den- 
tro alcune piacevolezze e degni gerti di Rcligio- 
fi , li quali non dubito ti faranno cagione di con- 
ti- 
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turno fare la tua divozione verfo di loro accre- 
scere & augumentare , come fi afpetta a sì Alta 
Maertà , alli piedi , e bona mercede de quali, il 
tuo fedeliffimo Mafuccio fi raccomanda , e fup- 
plica, che per te non fia pollo al numero degli 
obbliti . Sta fano. 

NARRAZIONE. 

Dico adunque piatoli fiimo Re , che nel feni- 
co che la felice illuftre ricordagione del Signor 
Re Don Fernando di Aragona tuo digniflimo avo- 
lo , il governo del Regno di Cartiglia con tran- 
quilla protezione reggea, fu in Salamanca Città, 
antica , e nobililfima del detto Regno , un Frate 
Minore Conventuale chiamato Maertro Diego da 
Revaio , il quale eflendo non meno fofficiente nel- 
la dottrina Tomifta, che nella loro Scotifta, me- 
rito d’ elfere nel numero degli altri eletto , & or- 
dinato con non picciolo falario a leggere nelle de- 
gne Scuole del famofifiimo Audio della detta Cit- 
tà ,& in quello con mirabile fama facea la fua faen- 
za nota per tutto il Regno , & anco talvolta facea 
alcune piu utili, e neceffarie , che divote predi- 

chet- 
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chette , & effendo giovane , & affai bello , e tutto 
leggiadro , e fottopoilo all’ amorofe fiamme , av- 
venne che un dì predicando gli venne veduta una 
giovinetta di meravigliolh bellezza, il nome della 
quale fu Monna Caterina, moglie d’uno de’ prin- 
cipali Cavalieri della Città , per nome detto Mef- 
fer Roderico d’ Angiaja , la quale dal maeftro 
veduta , & alla prima villa molto piaciutagli , 
il fignore Amore con le immagini di quella infie- 
me gli donò l’ amorofa percoffa al fuo già contami- 
nato cuore , e dal Pergamo difcefo , fe n’ andò in - 
Cella , e gittate da un canto tutte le Teologiche 
ragioni , e fofiftici argomenti , tutto fi diede a 
penfare alla piaciuta giovane . E come che lui co- 
nofceffe l’ altezza della donna , e di cui era moglie, 
e che fiolta imprefa prenderebbe, e molte volte 
a fe medefimo perfuadeffe di non entrare in quel- 
la trama, pur fòco talvolta dicea. Amore ove 
vuole fue forze adoperare non cerca mai parità 
di fangue, che fe ciò fi richiedeffe gli gran Prin- 
cipi non cercherebbono ad ogn’ora di corteggiare 
a’nofiri liti. Dunque quel medefimo privilegio 
dee avere Amore a noi conceduto ad amare alta- 
mente che ha a loro d’ inchinarli a vili luoghi. 

Que- 
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Quefte ferite che Amore porge niuno le riceve 
con antiveduto penderò , fe non all* improvvida , 
però fé difarmato mi ha edo Signor trovato, alli 
colpi del quale non vale fare' alcuna difefa , io non 
potendo redigere, meritamente fon vinttf, e come 
a fuo /oggetto, avvengane quel c!ie vuole, entre- 
rò alla dera battaglia , e fe morte fe ne deve ri- 
cevere , oltre che io ufcirò di pene , almeno dal 
canto di là andrà lo fpirito mio con baldanzofa 
fronte, che in sì alto luogo avea gli fuoi artigli 
collocati . E così detto , fenza ritornare agli primi 
negativi argomenti , prefa la carta , e con molti 
profondi fofpiri , e calde lagrime una acconcia & 
elegante lettera fcrifle all’amata donna, laudan- 
do pria le fue piu divine, che umane bellezze: 
Apprettò come egli era in tal modo da quelle 
predo , che , ò la grazia Tua , o morte ne afpettava. 
Et ultimamente come che luì per la fua altezza 
conofcefle non meritare ettergli dato luogo di 
udienza, pur pietofamente la pregava d degnafle 
concedergli tempo , e modo di averle potuto de- 
creto parlare , o almeno lo accettafle per fuo fèr- 
vitore , come eflò aveva eletta lei per unica don- 
na della vita fua. E' con molte altre ornate pa- 
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role fatta fine, e quella ferrata, e piu volte ba- 
ciata, la diede ad un fuo Cherichetto, e gli dille 
a cui portare la dovea ; il quale effendo bene 
ammaeftrato intorno a sì fatti fervizi, fi occultò 
la lettera in un fegreto luogo, qual fogliono por- 
tare fotto la finiftra , & andò via , ove gli era 
fiato importo, e giunto in Cafa trovò la gentil 
giovine con molte di fue femmine d’intorno, & 
acconciamente falutatale gii dille : Il mio Maertro 
vi fi raccomanda , e priega che gli doniate un 
poco di delicata farina per oftie , ficcome in que- 
lla letterina più per lungo fi contiene. La Donna 
che difcretifiìma era, villa la lettera gli parve ef- 
fer certa di ciò che in effetto volea dire , & pre- 
fala , e di quella letto il tenore , ancora che one- 
fiifiima folfe, non le difpiacquc che colui TanialTe, 
ertimandofi fopra ogn’altra bella; leggendo, tutta 
godeva per lo fentire le fue bellezze sì altamente 
lodare , ficcome colei che aveva col peccato origi- 
naie infieme contratta l’innata partìone, che han- 
no già tutto ’l refto del feffo femineo , quale uni- 
verfalmente tengono, che tutta la loro fama, ono- 
re, e gloria non confida in altro fe non ad edere 
amate , vagheggiate, e di bellezza efaltate . E vor- 
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rebbono piò pretto efler tenute belle, e viziofè, 
che virtuofittìme , e brutte riputate . Nientedi- 
meno cottei avendo tutti i Frati fieramente , e con 
ragione in odio, fi deliberò di non fole al Mae- 
ftro in niun atto compiacere , ma anco di rifpotta 
non eflergli cortefe. E con quefto anco conclufe 
per quella volta non dirne nulla al fuo marito , 
Et in fu tal conclufione fermatafì, e volta al Fra- 
ticello , c fenza punto turbata mottrarfi gli ditte : 
Dirai al tuo Maettro che ’l Signore della mia fa- 
rina la vuol tutta per lui , e perciò penfi di pro- 
cacciarne altrove , e che alla lettera non bifogna 
fare altra rifpotta, ma fe pure la defidera me ne 
doni avvifò, che come torna in cafa il mio Mef- 
fe re glie la farò fare tal quale alla fua propotta 
fi richiede . Il Maettro ricevuta la rigida rifpotta, 
per quella non gli feemò niente F ardore . Anzi 
il fuo amore col defio infieme in maggior fiamme 
ne accrebbe : e per non ritrarfi punto della co-, 
minciata impreft, eflendo la Cafa della Donna 
al Convento molto da pretto , ricominciò con tan-. 
ta importunità a vagheggiarla che lei non potea 
a finettra farfi , nè a Chiefa , nè ad altro luogo 
fuor di cafa andare , che ’l ttimolofo Maettro non 
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le fuffe continuò d’ intorno . Di die avvenne che 
di ciò fi erano accorti non falò quelli della loro 
contrada, ma anco a gran parte della Città era 
a notizia pervenuto. Per la cui cagione lei me- 
defima fi perfuafe tal colà non efler più da ta- 
cerla al Tuo marito, dubitando che le da altri lo 
aveffe fcntito, oltre il pericolo l’avrebbe avuta 
meno che oneda donna : Et a tal pen fiero accor- 
datali , una notte dando col marito tutto ’1 fatto 
puntualmente gli raccontò . Il Cavaliere che ono- 
rato & animofo era molto, fu di tanta fiera ira 
accefò , che poco fi tenne che in quell’ ora non 
andafTe a porre a ferro, e fuoco il Convento, e 
tutti i Frati ; ma pure alquanto temperatoli , dopo, 
che con molte parole ebbe l’oneftà della moglie 
commendata, gl’ impofe che al Maefiro promet- 
teffe , e che la feguente notte il facelfe venire a 
Cafa per quel modo che a lei miglior pareffe , 
acciò che ad un’ ora li potefle all’ onor fqo fa- 
tisfare , e non farfi contaminare la fua cara amata 
Donna , e del redo lafciafle il penderò a lui . 
Come che alia Donna duro gli foiTe, penfando 
a che dovea il fatto riufcire, pur per ottempe- 
rare al volere del fuo marito dilTe di farlo , e 
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Cornando di continuo il fraticello con nuove arti 
a zappare Tulle dure pietre , diffe : raccomandami 
ài tuo Maeftro , e digli che ’1 molto amore che mi 
porta , infieme con le calde lagrime , quale mi 
lcrive , che di continuo per me fparge , hanno già 
, trovato luogo al mio cuore , per modo che io fon 
divenuta affai più Tua , che non fon mia ; e come 
ha voluto la noftra lieta forte che pur oggi Mef- 
fer Roderico è andato in Villa, & ivi ftà quella 
notte ad albergo i e perù fonate le tre ore fecre- 
tamente a me fe ne venga che gli darò a Tuo 
modo udienza , e tuttavia il prega che con ve- 
runo amico , o compagno per intimo che lui ab- 
bia , di ciò non fi fidi . Il Monachino lieto a ma- 
raviglia fi partì , e fatta la graziola imbafciata al 
foo Maeftro, fu il più contento Uomo che folle 
giammai, mille anni parendoli che ’1 corto dato 
termine fi approfiìmaffe , quale venuto , e lui mol- 
to bene profumatofi, che non defle del fratino , e 
penfando che ’1 palio avea per buona lena cam- 
minando a guadagnare, di ottime e delicate con- 
fezzioni furono in quella volta le Tue biade, e 
prefi Tuoi foliti araefi alla porta della donna fi 
conduffe, e quella trovata aperta entrò dentro, 
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e da una fanticella al buio come cieco fu con- 
dotto in fala, ove credendoli trovar la donna che 
lietamente il ricevefle, per ifcambio di quella tro* 
vò il Cavaliero con un fido famiglio, & a falva 
mano prefolo , e fenza fare alcun romore lo {fran- 
gola rono . Morto maeftro Diego, il Cavaliero , 
dopo il fatto , alquanto pentito per aver le fue 
portenti braccia , con la morte di un Frate mi-, 
nore, contaminate, e vedendo che ’l pentire al 
rimediare non giovava , pensò per fuo onore , & 
anco per dubbio dell’ ira del Re t così morto ca.-. 
vario di cafa , e nel penderò gli occorlè di por-, 
tarlo dentro del fuo Convento, e portolo in fpal-. 
la del fuo famiglio all’orto de’ Frati fi condurte- 
lo , e di quindi facilmente nel luogo entrati ri 
portarono in quella parte, ove i Frati andavano, 
al loro deliro , e per avventura non trovandofi al- 
tro che un feggio acconcio , per gl’ altri che era- 
no ruinati , perocché còme di continuo veggiamo, 
la maggior parte de’ luoghi de’ Conventuali pajo-, 
no piò prefto fpelonche di ladri , che abitacoli dì 
fervi di Dio, & in quell’uno il pofero allentato, 
non altrimenti che come faceffe il fuo deliro , e 
quivi lo lafciorno , e ritornarono a cafa. Standq 
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ta tal modo meflèr lo Maeftro, che da dovero 
parea che fcaturiffe il fuperfluo dal Corpo, av- 
venne ad un’ altro Frate giovane , e gagliardo in 
fulla mezza notte gli venne foverchia volontà di 
andare a detto luogo per fare fua opportunità na- 
turale , & accefo un piccolo lume fe ne andò ratto 
al proprio luogo , ove era Maeftro Diego morto 
allentato, il quale da lui riconofciuto , e creden- 
dolo vivo , fenza fargli motto fi tirò indietro » 
per cagione che tra loro era per alcune invidie, 
& odiofità fratefche , mortale e fiera nimiftà , e 
così da un canto, afpettando fin che il Maeftro 
fecondo il fuo credere forniffe quello , che anco 
lui intendeva già di fare , & avendo in fu tal 
deliberazione affai afpettato , e non veggendo il 
Maefiro moverfi, e lui dalla neceflìtà del fatto 
tirato , con feco piu volte diffe : in fè d 1 Iddio 
coftui non per altro rifpetto ftà fermo, e non mi 
vuole dar luogo , fe non per dimoftrarmi infino a 
quello atto la fua nimiftà, e prava intenzione, 
che ha meco; ma ciò gli verrà fallito, perchè io 
{offrirò quanto potrò, e fe io veggio ftarlo alla 
fua oftinazione fermo, quantunque in altra parte 
cndar potelfi , nel farò togliere ancora che non 
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voglia. II Maeftro che in duro fcoglio avea già 
fermate 1’ ancore , niente fi muoveva , il Frate 
non potendo più durare , con rabbia dille , dun-, 
que non piaccia a Dio che mi debbi far cotale 
onta , & io non me ne poffa valere , e tolto un 
gran fallo , e fattogli!! preffo , gli donò una tal 
percoffa nel petto , che lo fé’ calcare indietro 
Tenia però muovere alcun membro di fua perlò- 
na ; Il Frate veggendo prima la fiera botta, e. 
dopo colui anco non levarli , dubitò col fafiò aver- 
lo morto, & avendo alquanto attefo, e credendo, 
e mon credendo, alla fine gli lì accollò, e col lu- 
me tutto guatatolo, e conofciuto del certo eflèr 
morto, come già era, ebbe per fermo averlo uc~ 
cifo lui nel modo detto ; e dolente a morte , du- 
bitando che per loro nimicizie , di botto farebbe 
• fofpetto in lui , e per quello andarne la vita , fi 
deliberò più volte andare, e lui medefimo appiè-, 
carfx per la gola, ma meglio fopra di ciò pen- 
fando , propole portarlo fuori del Convento , e 
gittarlo nella firada per togliere da fe ogni fu- 
turo fofpetto , che altri per la cagione già detta 
aver poteffe , e volendo di ciò efeguire l’ effetto, 
gli venne nella mente il pubblico & inoneffo va-, 

ghcg- 


Digitized by Google 


21 


fileggiare che ’l Maeftro di continovo facea a 
Monna Caterina , fra Ce diiTe , ove lo potrò por- 
tare piti facilmente , e con meno lofpettarfi di 
me , che dinanzi all’ ulcio di Mefler Roderico , 
sì perchè è vicino, & ancora che del certo farà 
creduto , che coftui andando alla moglie , lui l’ab- 
bia fatto uccidere? e così detto fenza mutare al- 
trimenti configli con gran fatica pofiofelo in {pal- 
la. , lo portò dinanzi a detto ufcio , onde poche 
ore davanti per morto n’ era fiato tratto , e qui- 
vi lafciato fenza effere fiato da alcuno fentito, fe 
ne ritornò in Convento , & ancora che il fatto 
riparo gli parefle baftevole alla falute, nondime- 
no prefo per alcun dì con colorata cagione af- 
fentarfi di quincf, e fatto il penfiero fe n* andò 
in quell’ora in cella del Guardiano, e sì gli difc 
fe : Padre 1’ altr’ jeri per mancamento di befiia 
da foma , io lafciai la maggior parte della noftra 
fatta cerca a Medina in cafa di un noftro divo- 
to, perciò vorrei con vofira benedizione andare 
per effa, e menare la Cavalla del Convento , e 
col volere di Dio tornare dimane , 0 1’ altro i 
Lo Guardiano non foto gli donò licenza , ma il 
Commendò molto del fuo provvedimento j il Frate 
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avuta la rifpofla, raffrettate fue eofelline, e polla 
in ordine la Cavalla , afpettava l’ aurora per par- 
tirli . Mefler Roderico che la notte avea poco 9 
o niente dormito , dubitando pur del fatto, ef- 
fendo ornai vicino al dì , prefe‘ per partito di man- 
dare il fuo Famiglio d’intorno al Convento, & 
afcoltare fe gli Frati avevano il Maeltro morto 
trovato , e quello che di ciò ne diceffero . Il Fa- 
miglio ulcendo fuori per fornire quello che gli 
era flato importo, trovovvi maertro Diego affia- 
tato dinanzi all’ufcio, che parea che teneflè una 
difputa, al quale donò non piccolo fpavento, lìc- 
come i corpi morti fogliono donare , e ritornatoli 
indietro, chiamò ratto il fuo Signore, e con fa- 
tica potendogli parlare , gli moftrò il morto corpo 
del Maertro edere flato ivi riportato , il Cava- 
liere lì maravigliò forte di tale accidente , e di 
maggiore dottanza gli donò cagione, nondimeno 
riconfortato dalla giurta imprefa, la quale lì cre- 
deva avere , con buòn' animo prppolè volere afpet- 
tare a che dovea il fatto riufcire , e rivolto al 
morto , difle j dunque tu dei edere lo ftimolo del- 
la cala mia , dalla quale nè vivo , nè morto ti 
ho potuto cavare * ma per difpetto di colui che 
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ti lia qui condotto hi non avrai modo di ritor- 
narci , fé non fopra una beftia , come furti già tu 
al mondo f e ciò detto impofe al Famiglio , che 
dalla Stalla di un fuo vicino gli menarti: uno Stal- 
lone (i), il quale il padrone teneva per lo Infogno 
delle Cavalle, e Somare della Città, & ivi rtava 
à modo dell’ Afina di Jerufalem : Il Famiglio an- 
dò rattiflìmo , e menogli lo Stallone con fella , e 
^briglia, e ogn’ altra cola opportuna bene accon- 
cia, e come il Cavaliere avea già deliberato, vi 
pofero il detto corpo morto à cavallo, e puntel- 
latolo , e lagatolo molto bene , gli acconciorno una 
lancia alla rerta con la briglia in mano in modo 
còme lo volerte ro mandare alla battaglia , e così po- 
rtolo in ordine lo menarono dinanzi la porta della 
Chiefa de Frati , & ivi legatolo fe he ritorhornò 
à cafa; Al Frate parendogli ora di dovere èn* 
trafé al fuo propofto cammino , aperta prima la 
• porta del luogo , e poi in falla Cavalla montato 
fi cavò fuori , è trovandoli il Màeftro dinanzi nel 
modo già detto , che da dovero parea , che con 1^ 
lancia gli minacciafle donargli morte , fubito fii 
tài tanta paura fpaventato, che portò pericolo di 
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ivi cadere morto, /opra di ciò occorrendogli un 
fiero , e dubbiofo penderò , cioè che lo fpirito di 
colui gli fufle nel corpo rientrato, e foflegli dato 
per pena di fegui tarlo per ogni luogo fecondo 
F opinione d’ alcuni fciocchi , e mentre che così 
abbagliato, e paurofò dava, nè dipendo qual cani-* 
mino prender fi dòvefle , allo Stallone venne odore 
della Cavalla , e cavata fuori la fua mazza ferrata, 
nitrendo alla Cavalla accollare fi volea, li quali 
atti donavano al Frate maggior timore , nondi- 
meno in fé tornando, e volendo menare la Ca- 
valla al fuo cammino, la quale girando la poppa 
verfo lo Stallone, cominciò a trarre dei calci ; 
Il Frate, che non era il miglior cavalcatore del 
mondo, fu predo che caduto, e per non afpettare 
la feconda botta ftrinlè le gambe, forte premen- 
do gli fproni alli fianchi , & appiccatoli con am- 
bedue le mani all’ imballo , lafciata la briglia , 
commilè la befiia ad arbitrio di fortuna , la quale 
fèntendofi gli fproni fermi premere ai fianchi, fu 
collretta a correr lènza timone , e andar per quel- 
la .via, che prima dinanzi le venne. Lo Stallone 
veduta da fe partir la preda , con rabbia rotto il 
debile legame, cominciò fieramente a lèguirla. II 
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poveretto Frate fentendofi il fuo nimico dietro, 
e voltato il capo lo vidde fopra la lancia chiufo , 
che parea un fiero gioftratore , e con la feconda 
paura cacciò la prima, e tuttavia fuggendo co- 
minciò a gridare ajuto, ajuto; alle grida del qua- 
le, & al romore degli sfrenati delìrieri, eflendo 
ornai dì chiaro , ognuno fi facea per le finelìre , e 
per le porte , e ciafcuno parea con maraviglia che 
fcoppiaflero di gran rifa vedendoli nuova e llrana 
caccia dei due Frati minori a cavallo, che l’uno 
non parea men deli* altro morto ; La Cavalla fen- 
2a guida or là , or quà per le firade decorrendo 
andava, ove più commodo le veniva, dietro la 
quale lo Stallone pur di rabbiofamente feguirla 
non refiava, e fe più volte fu il Frate vicino ad 
effere con la lancia ferito > non è da domandarne : 
La calca grande andava di continuo coftoro fe- 
guendo,’con gridi, zufolare e urlare, e fcntivafi 
in ogni luogo gridare, para, piglia, e chi loro 
fallì traendo , e chi con baftoni lo Stallone per- 
cuotendo, ciafcuno dalfimprefa fepararli fi inge- 
gnava, r.on tanto per carità dei fuggenti quanto 
per defiderio di conofcere chi foflero coloro, li 
quali per il ratto correre raffigurare non fi pò- 


26 

tevano, e cosi travagliando, per fortuna ad unà 
porta delia Città fi conduflero, nella quale filetti 
furono, & il morto, & il vivo infieme prefi , è 
con grandiflima ammirazione di cialcuno ricono- 
fciuti , furono amendue così a cavallo menati in 
Convento, e dal loro Guardiano, e da’ Frati cori 
dolore inertimabile ricevuti . Fecero il morto (ep- 
pellire , & al vivo di donare la corda apparecchia- 
re , il quale eflendo legato , per non volere il tor- 
mento ricevere , confefsp di piano averlo lui mor- 
to , per la cagione di fopra raccontata i Vero è 
che lui non potea rtimare chi averte il morto Mae- 
rtro in tal modo a cavallo meflo , per la qual con- 
fezione non gli fu data la corda , ma in una fiera 
carcere porto, e mandato fubito per lo Minirtro 
per farlo dal Velcovo della Città degl’ Ordini Sa- 
cri deporre, & al Potertà fecolare prefentarlo , 
che per micidiale il giurtiziafle come le leggi co- 
mandavano . Era per avveutura in quei dì venuto 
in Salamanca il Re Fernando , al quale eflendo 
raccontata l’ Iftoria , ancora che continentiflìmo 
Prence fufle fiato , e molto del fucceflò cafo fi 
condolefle , per la morte d’ un sì notabile Mae- 
ftro, nondimeno dalla piacevolezza del fatto vin- 
to, 
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to, con Tuoi Baroni sì forte ne ridea, che non 
fì potea in piedi tenere, e venuto il dato termi- 
ne, che procedere fi dovea alla ingiufia condan- 
nazione del Frate, Mefler Roderico, che virtuo- 
fiffimo Cavaliere era, e molto dal Re favorito, 
{limolato dallo zelo della verità, parendogli che ’l 
Tuo tacere farebbe fiato unica cagione di tanta in- 
giufiizia* fi deliberi prima bifognando morire, 
che il vero circa tal fatto occultare , & eflendo 
dinanzi al Re , ove erano più Baroni , e Popoli 
radunati , difle : Signor mio , la rigida , e non 
giufia fentenza all’innocente Frate Minore data, 
infieme con la verità del fatto mi inducono a de- 
cidere la quefiione d’un tale accidènte. E però 
fe Vofira Maeftà vuole perdonare a colui , che 
giufiamente ha il detto Maeftro Diego uccifo ; io 
lo farò qui di prefente venire, e con approvata 
verità raccontare , ficcome il fatto particolarmente 
è fuccèflò : il Re , che clementifiìmo Signore èra , 
e defiderofo di intendere il vero , fu molto libe- 
rale del chiefio perdono, il quale avuto, il Ca- 
valiere net cofpetto del Re , ed’ ogni altro circo- 
fiante dal principio dell’ innamoramento del Mae- 
ftro verfo la fua Donna , e tutte le lettere , e 
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ombafciate per luì mandate , & ogni altra cola 
per lui adoperata infiho all’ ultima ora puntual- 
mente raccontò * Il Re avendo prima la téftifi- 
cazioue del Frate già (entità, e'parendoli a quella 
in gran parte elTer conforme ; e tenendo Mefler 
Roderìco per integro , e buon Cavaliere , fenza 
altro efamine , gli diede a tutto indubitata fede r 
pur con ammirazione , e con pena , e tal volta 
con onefle rifa confiderava la qualità del trava- 
gliato , e Arano cafo, tuttavia per non conlèntire 
che ’1 non dovuto condanno dell’innocente Frate 
fi mandale ad effetto, fece venire il Guardiano * 
e con lui infieme il povero Frate, àlli quali il 
Re, in prefenza de’ fuoi Baroni, e d’altri Nobi- 
li, e Popoli, manifeftò, come era da vero tutto 
il fatto lèguito, per la qual cagione comandò, 
che il Frate a fupplizio di cruda morte condan- 
nato, folte incontanente in libertà pollo, il che 
elfendo così fatto, con la fama rellituito, lieti fi- 
firn^ a cafa fe ne tornò. Mefler Roderico infieme 
con lo avuto perdono fu con mirabile lode com- 
mendato di quanto intorno a tal fatto adoperato 
aveva , e così la Novella maravigliofa , in bre- 
vilfimi dì con veloce fama , e gran piacere per 
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tutto il Casigliano Regno fu divulgata, e dap- 
poi effendo nelle noftre Italiche parti pervenuta, 
e a Te potentiffimo Re noftro Signore con breve 
eloquio raccontata, mi è già piaciuto, per efe- 
qaire a tuoi comandamenti, farla degna di eter- 
na memoria, ficcome nella fua fronte particolar- 
mente fi dimoftra. 

I 

MASUCCIO. 

La qualità , e maniera degli eflranei , e nuo- 
vi , & impenfati cafi della raccontata Novella Ifr- 
luftriflìma mia Madonna, non dubito, che dopo 
le avute rifa faranno a Te, & agli afcoltanti ca- 
gione fargli dire , che ’1 noftro Maeftro Diego 
foffe (lato degnamente guiderdonato del fuo fer- 
vente amore . Et oltre a ciò mi pare effer certo, 
che alcuni diranno, che fe lui foffe flato Frate 
fpirrtuale , ovvero Offervante non averebbe attefo 
a sì fatte , e difordinate lafcività , e per quelle 
confeguire l’ofcura morte. E quantunque in al- 
tra parte di quella mia operetta a quelli tali bec- 
coni,e proponendo, e rifpondendo fatisfaremo, di- 
flinguendo la vita & operaiioni de’ Conventuali, e 

degl’ 


.30 

(Begl’ Oflervanti , nondimeno mi occorre a tal prò 
porto alquanto brevemente toccarne , dicendo che 
indubitatamente ftarebbe meglio tutto il Crirtia- 
nefimo, fé non avertìmo altra Religione di quella 
che Crifto ne lafciò in terra per mezzo del glo- 
riole) Aportolo San Pietro , e come che quella an- 
co in parte fia corrotta, pure i minirtri di erta, 
& anco quelli Frati , che Conventuali fono chia- 
mati ci dimortrano chiaramente come, e qual- 
mente ci doviamo da loro guardare , perciocché 
tutte le loro apparenze , e nel veflire , e nell’ an- 
dare , & in ogn’ altra loro operazione non fono, 
altro che fpaventevoli , voci, e gridi, che dicono, 
non vi fidate di noi , per la qual cagione quanto 
cortoro fiano non fiolo da non biafimare, ma piut- 
tofto da commendare , che non vogliano col collo 
torto , mal vertiti , e fiotto ippocrita virta ingan- 
nare altrui, ciaficuno che ha fiore d’intelletto ne 
pub vero giudicio donare , ma fie tutti coloro, 
che hanno la mente lupina , e a noi fi dimortrano 
coperti' di pelle di manfiueti agnelli , avvenirti 
ciò che al nominato Maeftro intervenne , non du- 
bito 'fi guarderebbono di venire ad ogni, ora a 
contaminare le nofire brigate, quanto Iddio prov- 
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- veda al poco fenno degli fciocchi fecolari che non 
fi fanno accorgere della moltitudine dei fìnti Re- 
ligiofi , che hanno rubata 1* arte ai Cerretani , e 
vanno difcorrendo i Regni & i Paefi con nuove 
maniere d’ inganni , poltroneggiando , rubando , 
luffuriando, e quando ogni arte a loro vien me- 
no, fi fingono fanti , e mofirano fare miracoli , e 
chi va con tonicelle di San Vincenzo, e quali 
?on l’ordine di San Bernardino, e tali col Ca- 
peftro dell’ Afino del Capifirano , e con mille al- 
tri diabolici modi ci ufurpano le facultà, e Po- 
noie, e come che tali loro operazioni rimbom- 
bino, e fìano ventilate per tutto l’ Univerfo, non-' 
dimeno, nella feguente novella al Sereniamo Prin- 
cipe tuo dignifiìmo Conforte intitolata, intende- 
rai una fingolariffima beffa fotto nome di fantità , 
per un diabolico Frate Domenichino nella perfo- 
na di una Illutfriflìma Donna Alemanna adope- 
rata, dalla conclufione della quale potremo pi- 
gliare argomento , che le loro fcuri , quanto pii ' ' 
fono erti , & eminenti gli Alberi , tanto con mag- 
gior baldanza , e temerità hanno in quelli vigo- 4 

re , & ingegnanfi mandarli giù a tèrra , come ti 
farà dimofirato. 
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argomento. 
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XJn Frate Domestichino dà ad intendere a Ma* 
donna Barbara , che concepirà di un giujio , e 
farà il quinto Evangelica , e con tale inganno* 
la ingravida j dopo fotta altra frati de fi fugge , 
e il fatto fi fcuopre . Il Padre buffamente marita 
la Barbara . Al Sereni fimo Principe Alfonfo dì 
Aragona degnijfimo Duca di Calabria . 

NOVELLA SECONDA* 

Esordio. 

S Ono a’quanti Sereniffimo Signor mio, che vo- 
lendo diteggiare fopra il fermo, e 1* integris- 
ta, e {limando moftrarfi ai volgari buoni, e di 
virtù ornati, il loro converfare è continuo con 
Religiofi, e fe da molti veduti fono, fputando Pa* 
ter Noftri fi pafcono di piedi di fanti : quanto 
coloro r che ciò adoprano frano di nefandi peccati 
e di fceleratiflìmi vizj macchiati , quelli che con 
tali vengono a firette • pratiche vero teftimonio 
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rendere me ne ponno. Da quelli tali diffìmula- 
tori fono io di continuo foffiato, morfo, e lace- 
rato, per cagione che dicono che io ho dirizzata 
la penna, e la lingua, che non pare che d’altro 
fappia ragionare, o Icrivere fe non contro dei 
Frati , quali affermano la maggior parte eflère 
offervanti di loro regole, e fe alcuno fcellerato 
ce ne foffe, il numero de buoni perfidiano che è 
infinito. E come che dagli già detti Ippocriti 
mormoratori io non vorrei effer lodato , nondime- 
no baiti loro per eterna rifpoita, che le manifelte 
fcelleraggini ogni dì adoprate univerfalmente per lì 
malvagi Religiofi , e con nuova arte , e con diverbi 
ingegni , approvano di continuo la mia verità . 
E da coloro che fono del vero, e della oneità 
amici , e conofcitori , farà il mio dire con per- 
petue lodi commendato. Occorremi dunque gra- 
ziofiffimo Signor mio a tal propofito dire , che 
quantunque più facilmente tra cento Soldati fe 
ne troverebbono la metà buoni , che tra tutto un 
Capitolo di Frati ne fuffe uno fenza bruttiflima 
macchia , nondimeno quando ben foffe il numero 
de’ buoni maggior , che dei cattivi , ne feguirebbe 
non minore inconveniente, ficcome avviene nelle 
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perigliofe battaglie, nelle quali affai maggior de- 
trimento rende un vile codardo , che non fanno 
utile i detti animofi. Non altramente avverrebbe 
ai miferi fecolari, quali più che non fa bifogno, 
alle loro falfità predano fede; che più rovina, 
vergogna, e danno ci porgerà la pratica , e con- 
verfazione di uno fcellerato, occulto , e ribaldo 
Frate , che dalla perfezione di cento buoni ne 
traeflìmo commodità alcuna , contro alli quali 
non mi pare per loro degno , & eterno cadigo 
che Ha altro da dire , fe non che Iddio poffa pre- 
do didruggere il Purgatorio, a tal che non po- 
tendo di elemofina vivere, andafiero alla zappa, 
onde la maggior parte di loro hanno già contratta 
la origine. Tuttavia voglio in quella mia verif* 
lima Idoria a Te mio Dio terreno dirizzata, al- 
quanto ritraermi di loro generalità offendere, ma 
a particolar perfona difcendendo ti moftrerò , co- 
me un Frate Predicatore molto (ingoiare trai 
Domen'ichini (limato , con una fingolariflima beffa 
pigliafle frai fuoi volpini lacci una delle più giu- 
de Donne di tutta la Magna, 
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NARRAZIONE. 

Raccontafi dunque con approbata verità, 
come nei proflìmi pafTati anni fu nella Magna 
un gran Signore, il Duca di Lanzhuet nomina- 
to , di flato ricchiflimo , di gioje , e di contanti , 
oltre ogni altro Barone Alamanno. A queflo la 
fortuna concede una fola figliuola Barbara no- 
minata, e come per eflere unica fofle flata dal 
Padre unicamente amata; così le fue bellezze 
uniche erano per tutta la Magna efiftimate ; co- 
flei eflendo in puerile età infpirata forfè da Spi- 
rito Santo, o talvolta moda da fanciullefco , più 
che da ordinato appetito, con fblenne voto prò- 
mife oflervare caflità tutto il fuo vivere; e così 
la fua virginità a Crifto dedicata , tutta ornata 
di virtù , e laudevoli coftumi , che altro , che 
una fantolina a veder non pareva, pervenne agl* 
anni di marito: e fentendo eflere da più Baroni 
con grandiffima inftanza al Padre per moglie do- 
mandata , gli parve di neceflità efler coftretta tal 
fua difpofizione manifeftare, e con acconcia ma- 
niera al Padre e Madre palefatola , da tutti due 
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tal nuova fu agramente, e con ragione tollerata. 
E quantunque , e con minacce , e con lufinghe 
fi ingegnaflero ritrarla dalla oftinata imprefa, pur» 
cognofcendo del tutto lei difpotta feguire tal co- 
minciato cammino , con dolore non mai limile 
guftato propofero darfene pace, e ponere tal co- 
fa a beneficio di natura. La Barbara palefato il 
fuo volere, fatto' nella fua camera un divotiffi- 
mo oracolo, non folo era quali continua all’ora- 
zione, ma con digiuni, e difcipline il fuo delioa- 
tilfimo corpo macerava , che mirabile cofa era 
a confiderarc . La fama di tante fantimonie era 
già per tutta là Magna , e alta , e baffa , & an- 
che nelle noftre Italiche parti pervenuta . Per la 
qual cagione di infiniti Religiofi , e d’ ogni for- 
te, in brevilfimo tempo dintorno alla Città del 
detto Duca fi ritrovarono con diverfe cagioni la 
loro andata colorando : Non altrimenti i voltori j 
e famelici lupi corrono dietro alli puzzolenti Ca- 
daveri , che faceano co fioro per avere in preda 
l’onore con le facultà infieme di tanto eccelfa, 
e fingolar Madonna ; Frai quali vi fu un pol- 
trone Frate, il nome del quale , o che io noi 
fappia, o che io noi voglia divulgare, o che 
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fulfe flato Italico, o Tedefco, per alcuna onefla 
cagione intendo tacerlo. Coftui adunque eflendo 
nell’ Ordine di S. Domenico (bienne Predicatore 
reputato con grandiflìma arte da Cerretano col 
manico del coltello che ammazzò S. Pietro Mar- 
tire, e con altre cofelline del loro S. Vincenzio 
andando, e per lo Alamanno barbaro paelè di- 
feorrendo , fecondo i4 parere di molti becconi , 
infiniti miracoli faceva. E pervenuta la fua fama 
a notizia di Madonna Barbara, fecondo il defio, 
e fuo antiveduto fine , volonterofa di vederlo , 
mandò per lui : Quale con le fue (olite cerimo- 
nie fubito vi andò ; ove dopo che la donna , co- 
me fanto lo ebbe ricevuto & onorato, li fe nota 
la fua incommutabile intenzione, chiedendogli di 
grazia gli dovefle donare configlio , e finalmente 
ajuto per la falute dell’anima fua. Il Frate ben 
confiderate le fue più divine che umane bellez- 
ze , eflendo anche lui giovine e robuflo , finita- 
mente di lei s’ innamorò , e per maniera che da 
ora in ora fi fentiva sì dalla concupifcenza alfa- 
lire , che poco mancò venirgli dinanzi al fuo con- 
fpetto meno: Pure in fe tornato, con aflai or- 
nate parole il fuo fanto propofito mirabiliflìma- 
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mente commendò , laudando Tempre , e benedi- 
cendo la divina provvidenza , che da quello in- 
gannevole mondo aveva eletta si degna verginel- 
la, pervadendoli anche dinanzi a’ Tuoi parenti, 
che tal Tua perfetta difpofizione avelie non folo 
a lei Fatto profitto, ma ancora ad altre donne, 
e prefenti , e future : E per cagione che la con- 
venzione de mondani era pericolofa , la confortò 
dovefle con alcune altre vergini donne , dal mon- 
do fepararfi , entrando fotto qualche Religione , 
a tal che lei folle caufa fare un’ altro coro di 
Vergini in terra, & a Grillo Gesù difponfate . 
Ove dopo li molti ragionamenti avuti con lei, 
e col Duca, e Tua moglie, parendo finalmente a 
tutti il configlio ottimo , e Tanto , e (opra vere 
ragioni fondato , & anche per coniazione della 
Barbara , ferono in brevilfimo tèmpo collruire un 
magno, e fontuofo Monaltero, e quello come il 
Frate volfe , là Beata Caterina da Siena intito- 
larono, a tal che l’imperio non venifle ad eflere 
da aliena mano poffeduto. Quivi con la Barbara 
infieme una gran caterva di figliuole di nobili 
parenti fi rinchiufero , dove con gli ordini , e 
modi del detto Frate, a fare una Tanta, e per- 
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fetta regola incominciarono. E in tal maniera, 
che altro, che Iddio unico conofcitore degli oc- 
culti cuori non avrebbe potuto inveftigare, che 
della contaminata anima di un tal ribaldo ne 
avelie il gran Diavolo la corporale pofleflìone già 
prefa. Coftui per fentire ogni intrinfeca cogita- 
zione di quelle Verginelle, continuamente a tutte 
perfuadeva, che ad effugare le tentazioni dell’ini- 
mico di Dio, non vi conofceva più falutifero, e 
proprio rimedio , che continuo ricorrere alla Tanta 
Confeffione , la quale adoperando fenza accorgerft 
nulla di tanta afcofa malignità , avevano fatto un 
rapace lupo fignore della loro degna greggia , il 
quale conofcendo averle al fuo modo adefcate, 
gli parve tempo mandare ad efecuzione il fuo li- 
bidinofo, e nefando defiderio, & una fera al tar- 
di avuto per cauta via un libretto della Barba- 
ra, ove certe devoti {Time orazioni erano fcritte, 
con alcune figure di Santi, traile quali era lo 
Spirito Santo * dritto la bocca del quale fece a 
lettere d’ oro le feguenti parole : Barbara tu con * 
cepirai del giufto , farai il quinto Evangelica , che 
fupplira quello che gli altri mancarono ; rejlerai 
incorrotta , e beata farai nel cofpetto di Dio % E 
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ciò fatto ferrò il libro , e la mattina per tempo 
il pofe onde la fera 1* avea già tolto, e della fi- 
mile continenza ordinò molte altre carticelle di 
fino azzurro in lettere d’oro fcritte, e quelle 
confervate , afpcttava operarle al fuo bifogno . La 
Barbara alle folite ore in cella venuta , per dire 
le fue coturnate orazioni , e volgendo la carta , 
ove era il fuo devotiffimo Spirito Santo, veduta 
la qualità della nuova fcrittura , tutta d’ un tale 
accidente sbigottita , dopo alquanto raflìcurata , 
letto il tenore del dolofo annunzio , di mera- 
vigliofa confufione, & angofcia le donò non pic- 
cola cagione, e tornata a rileggere, tuttavia più 
leggendo fi travagliava , anzi fi confondeva nel 
fuo giovinile femmineo, e non contaminato cuo- 
re, e così ammirata, dalla incominciata orazione 
tolta, sì rattiflìma al Padre fpirituale fe n’andò, 
il quale da canto tirato, da fanciullefco timore 
fuperata, e vinta, lagrimando gli moltrò il libro 
con la indorata fcrittura, e quella fubito dal Fra- 
te veduta, tutto fiupefatto mofirandofi, fatto il 
fegno della Croce , in tal forma le parlò : Fi- 
gliuola mia io giudico quella eflere diabolica ten- 
tazione e fraude del Demonio Infernale, il quale 
t mal- 
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malcontento di tanto tuo perfetto flato cerca po- 
nerti gli fuoi pericolofl lacciuoli dinanzi , per farti 
ad eterna perdizione precipitare, e per tanto ti 
ammonifco da parte di Dio, e della (anta obbe- 
dienza , che tu ne a quello , ne a cofe Amili per 
alcun tempo debbi mai predar fede, nondimeno 
affai commendo lo avermelo palefato, e cosi farai 
di continuo per lo innanzi , e ti perfuado , e per 
penitenza impongo che sì fatte infidie fopra di te 
non abbiano a dormire fenza lo approvato rimedio 
della fanta Confeflìone : dunque bene , forte , e 
collante alla battaglia darai del maledetto inimico 
di Dio , acciò che all’ ultimo da doppia la palma 
della tua vittoria, perocché la virtù, nella in- 
fermità fi fa perfetta , e con quelle , & altre affai 
Amili , e fante parole la lafciò alquanto racchetata 
della fua ordinata baratterìa, e da lei partitofl , 
come d’ avanti aveva già propollo, chiamato a 
fe un Chierichetto fe’ quello occultare dentro la 
foffitta della camera della donna, e gli donò al- 
quante delle dette carticelle così dipinte, ordi- 
nandogli come, e quando gettare le doveva. La 
gentil giovane in camera entrata , & in orazione 
polla , a Dio fupplicando con umil cuore , che le 
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donafle notizia di un tale accidente , fubito lì 
lènti cadere in grembio una delle dette cartoli- 
ne , la quale prefa e letta , vedutala sì bene or- 
nata, e con limili parole di confermare T incar- 
nazione del nuovo Evangelica, tutta a tremare 
fubito incominciò , e prefo per partito di levarli , 
e veduta cadere la feconda , e la terza , c pria 
che di quindi fi partilfe cadérne infino a dieci , 
con grandilTimo timore ufcita fuori, chiamato il 
Frate, gli moftrò tutta fmorta le predette carti- 
celle : il venerabile lupo fatto villa di tutto ftu- 
pire, difle : Figliuola mia quelle fono pur cofe 
da donare grandi Cima ammirazione , e da non 
trapaflarle fenza maturo configlio , imperocché 
così potrebbe efler divina ifpirazione , come il 
contrario. Adunque non mi pare che facilmente 
corriamo a credere, ne ancora doviamo Care al 
primo nolìro propofito ofìinati , ma piuttofio ab- 
biamo ricorfo alla fanta orazione , e tu da un can- 
to i io dall’ altro fupplicheremo a Dio, che per 
fua bontà fomma , & infinita fi degni manifeilare 
fe quella rivelazione è buona , o rea , e fe la do- 
viamo feguire , o fuggire, & oltre a quello do- 
mani nella tua Camera celebrare intendo , dove 
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CO] legno della vera e Tanta Croce, e con altre 
reliquie opportune da effugare ogni diabolica ope- 
razione , vederemo quello che effo onnipotente 
Signore ne ditnortrerà ; alla Barbara parve che 
gli dati configli fuffero tutti fanti , e da efeguir- 
li, e però nfpofe molto piacerle, che cosi fi fa- 
«ffe. Venuto adunque il nuovo giorno, levatoli 
il Frate per tempo, e polle fue artiglierie per 
iacriiìcare a Satanaflo tutte in ordine, dato pri- 
ma il fegno al Fraticello, che al [olito luogo fé 
ne andarti , lui in camera delia Donna entrato , 
e da lei devotamente ricevuto , con finta divozio- 
ne a celebrare la Mefla incominciò, e dal prin- 
cipio infoio al fine mai il detto Chierichetto non 
i arrertò di gettare di dette cartoline, e come 
colui, che ’1 fuo màertro gìie ne aveva non pic- 
ciola copia apparecchiata. La giovine Dorina ve- 
dendo tanti e sì continui me/IÌ, e ciascuno con 
fimile ambafciata, e che ne orazioni, vigilie * o 
altre difcipline per lei adoperate, non l’ avevano 
ad altro, che in fui credere confermata le parve 
certirtimamente tale rivelazione dallo Spirito San- 
to procedere, e fra fe medefima gloriandoli dì 
tanto bene , fi cominciò ad efiimar beata , cre- 
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derido eflerle quanto le fcrittoline di moflr avano 
apparecchiato , e detta la Mefla , e tolte le car- 
tucce fopra di lei , e di lui sì belle cadute , che 
veramente parevano fcritte dà angelica mano, e 
lavorate, tutta lieta, e gioconda dimorava. Il 
Frate, al quale pareva già tempo venire all’ef- 
fetto del cogliere da tal fertile giardino l’ultimo, 
e più foave frutto, difle ; Figliuola mia io veg- 
gio per tanti manifelìi fegni quella cofa efier vo^ 
lontà di Dio , e che ’1 noltro più ralììcurarci al- 
tro non farla, che profuntuofamente volere più 
difcernere quello che procede di mente divina , la 
quale vedi apertamente inoltrarne volere un tan- 
to eccelfo teforo dal tuo felice vafello produrre. 
Dunque dando noi più increduli , temo non il 
divino giudicio fi volga inverlb di noi , tuttavia 
non per dubitare, ma per ultima confermazione 
di quello fatto vedremo fe la Sacra Scrittura in 
qualche parte ne aveffe alcuna cofa predetta , e 
tolta fubito la Biblia , rivoltate le carte , ove egli 
medelìmo avea pollo il fegno, trovò nell’Evan- 
gelio di Giovanni , ove dice molti & altri af- 
fai fegni fece Gesù nel cof petto dei fuoi Difcepoli , 
che non fono ferini in quefto Libro : e ciò letto , 
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alia Donna rivolto , così difle : altro teflimonio 
a noi non bi fogna, ecco, che ogni noftro dubi- 
tare ci è fpianato, veramente quello farà colui, 
che ’i nollro Evangelica ne dimollra , il quale 
fupplirà a quello che gli altri mancarono , onde 
il dubitare ornai più foverchio, che neceffario fìa 
giudicato , nondimeno fopra di te io lafcio quella 
Toma , le più incredula flarai . La Donna all’ ul- 
time parole rifpondendo , difle : Ohimè Padre 
mio, perchè quelle parole ? eflendo a voi folo 
noto nel vollro conlìglio fermarli ogni mio bene, 
e fperanza. Voi fiete qaello in cui è ripollo tut- 
to il mio vivere. Voi liete quello che ottima- 
mente mi governate , e però quanto a voi pare e 
piace ad efeguire farò fempre difpolla. Il Frate 
veduto il fatto in maniera ridotto, che folo re- 
flava donare a quello con opera compimento , 
difle: Figliuola mia tu parli fintamente, però a 
me folo un dubbio nell’ animo rella , come tro- 
veremo perfona a ciò atta , di cui fidar ne pof- 
lìarao , attefo che tutto il Mondo è d’ inganni , e 
tradimenti pieno. La Barbara, che con grandif- 
fima purità andava rifpofe: Padre mio- le nollre 
fcritture ne dicono , che quello , che in ciò farà 
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autore vuole effer giufto , e Tanto , come voi flè- 
tè, e però io non veggio qual meglio pofla tal 
fatto meco adoperare che voi, maflìmamente e£- 
fendo mio Padre fpirituale; al che il Frate ri- 
fpofe . Io non fo , come per me ciò far fi potreb- 
be, attefo che io anche ho promeffo fervare ca- 
ftità tutto il mio vivere, nondimeno avvenga che 
io giufto non fìa , per non confentire , che le tue 
fante, e delicatiftìme carni fiano da altre mani 
contaminate, & oltre ciò per falute, e augu- 
mento della Criftiana Religione, io fono appa- 
recchiato , non però reiterò di ricordarti , che tal 
cofa a dirla con perfona trafportar non ti lafci, 
che non dubito ad altrui notizia venendo, non 
poco per male Iddio l’averebbe, e ficcome ora 
ti puoi , e meritamente la piò beata donna te- 
nere , che nel prefente fecolo fi trovi , rubella , 
& inimica gli tornerefti . La Gentil Donna fenza 
altro replicare con grandiffirni faramenti gli af- 
fermò di mai con perfona vivente non palefarlo: 
Or via, diffe il Frate, quella fera col nome di 
Dio faremo in full’ opera fenza piò indugiare , 
ma perchè tali congiungimenti a laude, e gloria 
dell’ altiffimo Dio far fi dovranno, infino all’ora 
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clie congiungere ne dobbiamo, bifogna fiamo con- 
tinui alla Tanta orazione, acciò che devotamente 
entriamo a quello tento , e divino miflero , e con 
tal conqlufione da lei accomiatatoli , alla Tua dan- 
za le ne tornò, e penfando del Tuo prolifico te- 
me doverli generare il Tanto Evangelica, non 
Toflenne per quel dì il Tuo corpo di quelli grotti 
cibi contaminare , che comunemente per ingannare 
altrui , fpefle volte uTava, ma con delicatilfime 
vivande , ottime conTezzioni , e {blenni vini con 
temperata maniera tutto fi riconfortò . Venuta 
adunque T ora , con tanto desìo aTpettata , per 
cauta via in camera della Barbara entrò , la quale 
digiuna, e lagrimevole giammai dall’orazione non 
fi era partita, e veduto il Frate, & in piè le- 
vatali riverentemente il ricevette , il quale an- 
cora, che dal piacere della donna folle fieramente 
prete, & ogni punto mille ore di entrare nelle 
Tue amorofe braccia gli parefie, pur deliberato a 
non incominciare 1’ amoroTo giuoco con veruna 
laTcivia , ma Tolamente cominciare a vedere Te co- 
lei al lume di torchi folte sì bella ignuda, come 
vediti il giorno dimodrava, le impote che ignuda 
fi fpogliafle: Ella non Tenza grandilfima vergo- 
gna, 


gna , così per obbedire efeguì ; egli in camicia 
difpogliatofi ; accefi due gran torchi, e la donna 
in mezzo di quelli collocata , vedendo le Tue ebur- 
nee , e delicate carni , che col loro fplendore il 
lume degli accefi torchi fuperavano, fu di tanta 
concupifcenza pieno, e vinto che per morto nel- 
le braccia cadere gli fi lafciò, & in fe tornato 
politogli!! dinanzi in ginocchioni , facendo quella 
federe in maeftà con le mani giunte , e capo chi- 
no così dille \ io adoro te felicifiimo ventre nel 
quale da qui a poche ore il lume di tutto il 
Criltianefimo ingenerar fi dee, e ciò detto, ba- 
ciato in mezzo del giglio con gran defiderio le 
lue dolcifiime e rofate labbra appiccò , e fenza 
punto lafciarle con lei in braccio , fopra del pre- 
parato letto fi gittò quello che tutta la notte fi 
face fiero ciafcuno il può facilmente confiderare ; 
sò ben io, che fecondo per ìa giovane fu all’ul- 
timo palefato, non fidamente al numero del quin- 
to Evangeiifta pervennero , ma agli fette Don] 
dello Spirito Santo ; La Barbara ancora che fpi- 
ritualmente avelie il cibo pigliato, nondimeno fra 
fe medefima giudicando, conclufe quella fola efier 
la piu dolce e fuave cofa che trai mortali ado- 
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perare , o guftar fi poreffe , e piacendole final- 
mente il giuoco fin che della certa concezzione 
dell’ Evangelica foffero fermi , ogni notte all’a- 
morofa battaglia più frefchi fi ritrovarono , & m 
tal dolcezza continovando la donna da dovero 
gravida divenne, & amendue per manifefii fegni 
conofciuto, dubitando il Frate della fua vita, un 
giorno alla Barbera così diffe : Figliuola mia tu 
vedi , che ficcome a Dio è piaciuto , il noftro ot- 
tato fine è già adempito, e tu effondo gravida, 
col volere di effo Creatore partorirai , io intendo 
al Tanto Papa conferirmi , & il fucceffo divino 
miracolo manifelìarli, a tal che lui mandi qui 
due dei fuoi Cardinali , che l’ abbino nel fuo na- 
fcimento a canonizzare , per la qual cagione di 
maggiore eccellenza , e fopra ogn’ altro Tanto farà 
reputato. La Donna, che come è già detto, pu- 
riflima era, facilmente credendo, da nuova va- 
nagloria affalita molto le piacque che tal cammi- 
no per lui fi pigliaffe ; Il Frate che chiaramente 
vedeva ogni giorno augumentare il vaio del nuo- 
vo Evangelica , al prefto partirli del tutto fi di- 
fpofe , e da lei tolti alcuni altri paftucci per con* 
forto dei fuo rilaffato ftomaco, tolto con piacere 
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da lei commiato , entrato in cammino , in breve 
tempo in Tofcana fi ritrovò; quello che dapoi 
lui fi facelfe , e dove per ingannare altrui con 
nuove arti & ingegni traverfafle confiderilo chi 
non è da pafiìone occupato, devefi per fermo te- 
nere, che in ogni lato, ove arrivò quello Pre- 
curfore di Anticrifto , a quanti fede gli preda- 
rono, la divinità degli Angeli del Paradifo lor fe 
guftare . La Barbara che gravida rimafe , e piu 
tempo gli promefiì Cardinali afpettando indarno , 
quanto di lei , e del fuo parto feguifie, ad an- 
darlo cercando la neceflità non mi coftringe , ben 
fo io quelli efler li frutti , frondi , e fiori , che 
le pratiche di quelli ingannatori Frati ultimamen- 
te ne rendono» 

M A S U C C I O, ‘ 

Quale dunque ornai umano fpirito farà ba- 
■fievole a tante^ battaglie riparare , quante vedia- 
mo continuamente con inganni , e tradimenti 
tffarfi per quelli , non dirò fanti Frati , ma piut- 
tollo minillri del gran Diavolo , li quali efiendolì 
nuovamente accorti generalmente intenderli per 
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qualunque ha fiore d’intelletto le reprobate parti 
della lor corrotta vita per ultimo rimedio hanno, 
trovato di fingerli Santi, e per dare a credere ai 
loro devoti i loro evidenti inganni , & alli creduli 
fargli toccar con mano ; dico che trovano alcuni 
tratti dalla forca, & ad eftrema miferia condotti, 
li quali da loro con ogni piccola quantità di da- 
nari corrotti , gli fanno fingere quale edere at- 
tratto, quale cieco, & altri di incurabili infer- 
tnitadi opprefii , e vedendo la folta , e fpeda calca 
dell’ignaro popolo invaghito, nè fapendo di che 
predar loro udienza fanno i già ordinati afTafTini 
a fe venire , li quali toccando le fimbrie dei loro 
vefiimenti, con la virtù delle Reliquie, le quali 
dicono edere fiate dei lor pafTati Santi , con alte 
voci confeffar fi fentono per lo toccare del Santo 
Predicatore edere liberati, e fopra ciò fi grida 
mifericordia , Campane fi Tuonano , e lunghi pro- 
cedi , & autentiche fcritture fi fanno ; e con tali 
diaboliche operazioni la fama divulgandoli , di uno 
in altro. Regno volando , convien per forza a chi 
ben difceme i loro tradimenti, mofirar di cre- 
dere il falfo per il vero, perciocché altrimenti , 
C dal graffo volgo, e dagl’ Ippocriti farìa perere- 
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ticoi tenuto e reputato : E che ciò (la vero , oltre 
le manifelte fperienze che abbiamo vedute in que- 
lla noltra etade , la precedente Novella ne ha ino- 
ltrato li frutti , che della loro Santità fi colgono > 
e benché delti loro (offerti inganni fatti per un sì 
vile poltrone alla nominata gentil Madonna fe 
ne deve , e meritamente avere , e dolore , e com- 
paffione , per quello che appreflo feguirà , non 
lenza grandiflìmo piacere, e fella farà da trapaf- 
lj| fame • 
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ARGOMENTO. 

Era Niccolo da Narni innamorato cT Agata , ot- 
tiene il fuo de fiderio , viene il Marito , e la 
Moglie dice il Frate averla con certe Reliquie 
liberata : Trova le brache del Frate a capo del 
Letto : Il Marito fi turba : La Moglie dice ef- 
fere fiate dà San Griffone : Il Marito fel crede , 
& il Frate con folenne proceffione le conduce a 
Gafa . Al Clarijfimo Poeta Giovanni P ontano. 

NOVELLA TERZA. 

t 

Esòrdio. 

S E dei véri amici , come di fe medelìmo , Ma- 
gnifico mio Pontarto, l’onore, e comodità fi 
ricerca , io ancora , che al numero de’ tuoi meno- 
mi amici fia , a quello cercare , e volere > e per 
ogni debito desiderare fon coftretto, il che cono- 
fcendo te di tante fingolarifiìme Virtù accompa- 
gnato , che lume dei Rettorici , e Specchio dei 
Poeti, meritamente, nominare ti ppflìamo, oltre 
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le infinite altre degnilfime parti che in te fono* 
vedendo quelle di una fola macchia contaminate , 
la quale facilmente nettar fi può , non ho voluto 
in alcun modo tacerla, e ciò è il continovo, e 
con ftretta pratica tuo converfare con Religiofi di 
ogni forte , che quanto ad un uomo di tanta in- 
tegrità, come tu fei maggior mancamento, e più 
reprenfiblle fia, che con Eretici tener trame, tu 
medefimo giudicare lo potrai , attefo che con loro 
non altri che ufurari > fornicatori > & uomini di 
mala forte converfar fi veggono» acciò che fotto 
tale ippoerita convenzione poflano il compagno 
ingannare * dunque non emendo tu Lupo , non 
convienfi della loro pelle foderarli il tuo mantel- 
lo; rimuoviti ti prego da sì reprobato, e danna- 
bile cammino , perfuadendoti mafiirnarnente a rton 
folo da tali pratiche al tutto ritrarti, ma dalla 
tua Cala , come foflero della contàgiofa peftilenza 
ammorbati, con decreto eterno ugualmente gli 
privi , e ciò operandò d’ ogni futuro fofpetto ti 
trarrai , & a loro non darai materia di entrar 
per T ufcio della tua amiftà a contaminare , co- 
me fogliono le tue brigate ; Et acciocché a detto 
precipizio correr non ti veggia , oltre le prenotate 
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ragioni ti moftrerò per autorità del mio parlare 
per efemplo del tuo futuro operare nella feguente 
Novella a te indirizzata , che ragione rendette l’a- 
micizia d’tìn Tanto Religiofb ad un Medico Ca* 
tanefe di loro più che altro feguace , ancora che 
gelofiflìmo foffe , e come , e con quanta fbttiliffima 
arte dalla Moglie, e dal Frate fuffe (lato il pò- 
veretto tradito , e beffatto . 

• * ‘ ‘ S. * ' 

NARRAZIONE» 

Catania nobile, è chiariffima , come chiaro 
pappiamo tra le notevoli Città dell’ Itola di Sici- 
lia è nominata , nella quale non è gran tempo vi 
fu un Dottor di Medicina Maeftro Ruggieri Cam- 
pifciano nóminato. Coftui quantunque di anni fof- 
fe pieno, prefe per moglie una giovinetta chia- 
mata Agata di affai onorevole famiglia della Città 
predetta , là quale fecondo la comune fentenza 
era la più bella e leggiadra donna che in quei 
tempi in tutta l’ Ifola fi trovàffc J onde il Ma- 
rito non meno che la propria vita l’ amava. E 
perchè rare volte , o mai sì fatto amore vien feit- 
za gelofia , in brevitfimo tempo Tema altra ca- 

D 4 gio- 


gione sì gelolb ne divenne , clic non (blamente 
dagli eftranei , ma dagl’ amici , e parenti gli ave- 
va già la converfazione interdetta . E quantunque 
lui forte molto domeflico dei Frati Minori , guar- 
datoli de loro danari, e Procuratore dell’Ordi- 
ne , e finalmente tutto familiare e cofa loro , non- 
dimeno per maggior fua cautela alla fua donna 
aveva importo & ordinato, che di loro converla- 
zione , non manco che dei difouefti fecolari guar- 
dar fi dovefle. Avvenne intanto non poi lungo 
tempo, che in Catania arrivò un Frate Minore 
Fra Niccolò da Narni nominato: Quello ancor 
che de bizzochi fembrafle , e con un pajo di zoc- 
coli come ceppi di carcere, col corame al petto 
del mantello , col collo torto , e tutto pieno d’ ip- 
poc risia andafie , pure egli era giovine , bello , e 
ben compleffionato ; & oltre che in Perugia rtu- 
diato averte , e nella loro dottrina , (bienne dive- 
nuto era un famofo Predicatore , e (lato già com- 
pagno tra gli altri di San Bernardino , fecondo 
chiaramente confermava, del quale diceva avere 
alcune reliquie, per le cui virtù Iddio gli aveva 
mortrati, e continuamente molti miracoli gli ino- 
ltrava. Per la cui cagione, e per divozione dell’ 
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Ordine un tnirabiUlfimo concorfo alla {uà predi- 
cazione aveva; di che accadde che una mattina 
fra T altre predicando , vidde tra la femminile 
turba Madonna Agata nominata , quale un Car- 
bonchio tra molte bianchiffime perle gli parve , 
E con la coda dell’ occhio tal volta percuoten- 
dola, fenza punto interrompere il fuo lènnone 
fra fòco medefimo più volte dille, felicirtimo po- 
terli tener colui, che dello amore di una sì vaga 
giovinetta folle fatto degno. Agata, che come di 
ciafcuno è ufanza , che la predica afcolta , mi- 
rando filo di continuo a lui, e parendoli oltre 
modo bello, non con alcuna dilbrdinata fenfuali- 
tà , che ’1 Marito forte come il Predicatore bello 
fra fe medefima defiderava, venendogli anche in 
penfamento e deliberazione da lui volerli confef- 
fare. E con tal propefito dimorando, sì torto , 
come dal Pergamo feendere il vidde , fattoglifi 
incontro, che gli donaflè udienza il fupplicò. Il 
Frate che nell’ intrinfeco lietirtimo era, ma per 
occultare in faccia la fua magagna, così rilpolè: 
Non elfer fuo officio il confeflàre . A cui la Don- 
na difle : Or non goderò io per amor di Mae- 
ftro Ruggieri mio marito alcun privilegio con voi ? 

Ri- 
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Rifpofe il Frate ; poiché voi liete moglie dei no- 4 
ftro Procuratore, per fuo rifpetto, volentieri in* 
tendo di afcoltarVi. E da parte trattili , e portoli 
il Frate al folito luogo ove fi confeffa, e lei da* 
vanti inginocchiatali!! per ordine à confeffare Rin- 
cominciò} Et avendo narrati parte dei Tuoi pec* 
cati , contando della grandilTima ge lolla del Tuo 
marito, gli domandò di grazia, che per tal modo 
con fua virtù fi adopraflè, che al Marito tal fan- 
tasìa del capo traelfe in ogni modo , credendo 
forfè che tale infermità fi fanaffe con erbè * ó eoa 
impiaftri, come il marito gli fuoi infermi guariva. 
Il Frate , che a tal propofia lietiffimo era tornato , 
parendogli la fua profpera fortuna aprirgli l’ u- 
feio , onde a fornire il fuo defiderató camminò en- 
trar doveffe , dopo che con affai parole l’ ebbe 
confortata, in cotal forma gli rifpolè.* Figliuola 
mia non è da maravigliare che il tuo marito sì 
forte di te fìa ingelofito , perchè altrimenti fa- 
cendo per men che favio, e da me, e da ogn’al- 
tro ne laria reputato : Ne di ciò lui incolpar fi 
deve , procedendo quello per fola operazione della 
natura, quale avendoti con tante, e sì angeliche 
bellezze prodotta , per niun modo potrebbono lèn- 
• za 
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za grafidiflìma gelosìa e iter poffedute : La Donna 
di ciò ridendoli , parendoli ormai tempo ritornarli 
alle Compagne che l’attendevano, dopo alcuni al- 
tri dolci moti , pregò il Frate che 1’ affolveffe , 
quale gettato un gran Sofpiro, a lei pietolàmente 
volto , così rilpolè : Figliuola mia niuna perfona 
legata può altrui fciogliere ; onde avendomi tu 
in sì piccolo fpazio legato, ne me, ne te lenza 
il tuo ajùto affolver potrei » La gentil giovane > 
che Siciliana era, là chiara cifra fubito intcfa, e 
come che per vederlo sì bello , e che di lei folte 
prefo lommamente gli piacefle; pure, che i Frati 
attendeffero a sì fatte cole non poco maravigliola 
ne divenne, come colei , che per la fuà tenera 
età , e per la folenne guardia del Marito , non 
(blamente con veruno Religiolò aveva àvitta per 
alcun tempo pratica , ma per 4 fermo fi perfuadéva 
che il fatfi frati agl’ Uomini , non altrimenti folte, 
che a polli quando fi caftrano . Ma conoscendo 
chiaramente coftui efler gallo, e non cappone , 
coA defiderio mai fimil guftato deliberandofi del 
tutto donargli il Suo amore, così gli rifpole: Pa- 
dre mio lafciate il dolore a me , che venendo qui 
libera , tornerò ferva di voi, e d’ amore . Il Frate 
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con la maggior gloria che mài lèntifle alla Don- 
na rifpolè : Dunque poi che le noftre voglie fono 
si conformi , non troverai tu modo che da quella 
cruda carcere in un medefimo punto udendo, pa- 
rimente la nollra florida gioventù godiamo j al 
che rifpole che lei volentieri il farebbe fe potette . 
Nondimeno foggiungendo pure addio un modo 
nel penfiero mi corre, che con tutta la gelofia 
eftrema di mio Marito, la nollra intenzione de- 
guiretno, onde offendo io lolita aver quafi ogni 
mefe nel cuore una fiera pafiìone , e tale, che d’o- 
gni fentimento quafi mi priva, nè trovandofi in- 
fino a qui per argomento di Medico potere a 
quella in alcuna parte rimediare, & eflendomi di- 
chiarato da donne antiche ciò procedere dalla ma- 
trice, e che come io giovane fia, ed atta a produr- 
re figliuoli, ne per la vecchiezza del mio marito 
cib far fi potrebbe , ho penfato , che un di quelli 
giorni che lui anderà in pratica in Contado, mi 
fingerò effere dalla folita paflìone opprefla, e man- 
dando fubito per voi che mi prediate alcuna Re- 
liquia di San Griffone , a conferirvi con effe, a 
me fegretàmente fiate apparecchiato , e con l’ ope- 
ra di una mia fidatifiìma fante al nofiro ~òel pia- 
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cere faremo infieme : Il Frate allegro difle : Fi- 
gliuola mia, benedetta ili da Dio di quanto bene 
hai penfato, e parmi che tale ordine efeguire fi 
debba, & io menerò 41 nofiro Compagno meco , 
il quale per compaffione non farà (lare indarno' 
la tua fidata fante , & in tali conclufioni rimarti, 
con caldi & amorofi fofpiri fi dipartirono. La 
Donna tornata in cafa, alla fua fante fé’ palefe 
Lordine prelò col Frate per la comune loro fo- 
disfazione, e piacere. La Fante che mólto lieta 
fu di tal novella , rifpole , ad ogni fuo coman - 
damento eflere di continovo apparecchiata . E co- 
me la loro benigna fortuna permife , il Maeftro 
Ruggieri andò in pratica , fecondo lo antiveduto 
penderò della Moglie la féguente mattina fuori 
della Città ; e per non dare all’opera alcuno in- 
dugio, fingendofi fubito effe re dalla folita padro- 
ne affalìta , cominciò ad invocare San Griffone in 
fuo foccorfo , al che la Fante configliando diffe , 
e perché non . mandate voi per le (uè fante Re- 
liquie che d’ogni uomo fon fi miracolofe ripu- 
tate . La Donna , come già tra loro proporto 
avevano facendo virta con fatica poter parlare , 
alla Fante vokatafi diffe, anzi ti prego che vi 
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mandi, a cui pietofa mofirandofi dille , io mede* 
lima andcrò per effe, e rattiffima di quinci par- 
titali , trovato iJ Frate , & a lui fatta 1’ ordinata 
commilitone , con un fuo compagno , fecondo ave- 
va promeffo , giovine molto , & al medierò attif- 
fimo , fubito fi mife in cammino, e giunti in ca- 
mera, accofiatofi divotamente Fra Niccolò al let- 
to, ove la Donna loia giaceva, e da lei che ca- 
ramente l’afpettava altresì, con umiltà grandiffi- 
ma ricevuto, diffe : Padre mio pregate Dio , & il 
gloriofo San Griffone per me. A che 11 Frate ri- 
fpofe , effo Creatore te ne faccia degna , ma a 
voi bifogna avere buona devozione dal canto vo- 
lìro , che fe la grazia fua volete ricevere mediante 
la virtù delle Reliquie che ho meco portate, con- 
viene che prima contritamente ricorriamo alla 
fanta confeflìone , acciò , che fanata l’ anima , fa- 
cilmente il corpo fi poffa guarire ; La Donna ri- 
lpondendo diffe: Io non penfava, nè defìderava 
altra , e di ciò fommamente vi fupplico , e ciò., 

detto dato onelìo commiato a quanti in camera 
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dimoravano, non rimanendovi altri che la Fante, 
& i! compagno del Frate, ferratifi dentro otti- 
mamente , acciò che da alcuno non foffero impe- 
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diti ciafcuno fcapellratamente con la Tua fi appic* 
cò. Fra Niccolò fui letto montato per meglio , 
e fenza alcuno impaccio menare le gambe , pa- 
rendogli forfè {lare in fui ficuro, trattefi le mu- 
tande , & a capo del letto gettatele , e con la 
bella giovine abbracciatofi , la dolce , e defìata 
caccia incominciarono, & avendo il fuo ammae- 
ftrato levriere tenuto un lungo fpazio a laccio, 
da una medelìma tana cavò arditamente due le- 
pri , e raccolto a fe il cane per cercare il terzo, 
fentirono in full’ ufcio della Urada Maertro Rug- 
gieri a cavallo, il quale era già da pratica tor-. 
nato ; Il Frate con la maggior prefla del mondo 
dal letto gittatofi da paura, o dolor vinto , di 
pigliar le brache , che aveva porte al capo del 
letto totalmente fi dimenticò, la Fante anche con 
poco piacere dal cominciato lavoro rimoffa, aper- 
ta la Camera , chiamate le genti che in Sala at- 
tendevano, dicendo che la fua Donna era per la 
grazia di Dio quafi del tutto guarita , laudando 
tutti, e ringraziando Iddio, e San Griffone, gli 
fece dentro a lor piacere entrare;.. Et arrivando 
fra quello mezzo Maellro Ruggieri in camera, 
trovando quelle novità , non, meno del vedere ef-, 
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fev cominciati a venir Frati in fua cafa, fu do- 
lente , che del nuovo accidente dell’ amata Don- 
na , la quale alla villa riconofciutolo oltremodo 
cambiato , dille : Marito mio veramente io era 
morta fe il noftro Predicatore con le Reliquie 
del Beatiffimo Griffone non mi (occorreva , quale 
avendomele al corpo approffimate , non altramente 
da molta acqua è un piccolo fuoco fpento , che 
ogni mio dolore (elìenuto, mi fu per quelle im- 
mediate tolto. Il Marito credendo , udito che 
falcifero rimedio a sì incurabile infermità fi era 
già trovato, non poco fu contento, ringraziando 
Dio , e San Griffone *, ma al Frate all’ ultimo 
voltatoli, gli rendè infinite mercè di quanto be- 
ne aveva adoperato j E così dopo alcuni altri di- 
voti , e fanti ragionamenti prefo commiato il Fra- 
te, e il compagno , oneftamente da lei fi partiro- 
no . E camminando , fentito il filo buon cane or 
là , or qua andar fuori della fcapola , ricordan- 
dofi aver la catena al capo del letto dimenticata, 
dolente oltre modo al compagno rivoltatoli , il 
fucceffo accidente gli raccontò , dal quale effendo 
al non dubitar confortato , conciofiacofachè la Fan- 
te farìa la prima che le troverebbe , e quelle qc- 
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culterta , quafi ridendo tali parole (bgglunfè : Mae- 
ftro mio ben dimortrate non eflere avvezzo di Ila- 
re in difagio , volendo ad ogni luogo ove vi tro- 
vate donare ai vortro cane tutta la fcapola ad 
un tratto , ma forfè voi efeguite l’ efempio dei 
Frati Domenichini , quali di continuo portano i 
lor cani fenza alcuna taccia; e quantunque fac- 
ciano di gran prede, nondimeno i cani allacciati 
Cono piu fieri , e meglio abboccati , quando nella 
caccia fi ritrovano . A cui il Frate rifpofe : T u 
dii il vero , e voglia Iddio che del mio commefTo 
errore fcandolo non ne fiegua: ma tu come ta- 
cefti della preda , che traile unghie ti lafciai : Co 
ben’ io che ’1 mio fparviere prete ad un volo due 
fiame, & avendo per la terza tentato fe ne ven- 
ne il Maeilro : Così egli fi averte prima fiaccato 
il collo, rifpcfe il compagno, che quantunque io 
fabbro non fia, mi era con tutte mìe forze in- 
gegnato tare due chiodi ad una calda, e già ne 
aveva finito P uno , e dell’ altro tanto comporto , 
che appena vi reftava a tare fe non la tefta . Quan- 
do la Fante , P ora che nacque beftemmiando , difi 
fe , ecco il mio Meflere alP ufeio ; per il che dall* 
imperfetta opera tolto , ove voi eravate mi con* 
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ciudi; Oh Dio volefle , difle il Frate, che ritor- 
nare alla già lafciata caccia a me fofle concedo , 
come tu , quando a grato tì Ha potrai fornire tuoi 
chiodi a centinaia ; al che rifpofe il compagno , io ; 
noi niego , ma piu vale la piuma di tue prete 
darne , che quanti chiodi a Milano fi fanno ; Il 
Frate di ciò ridendofi, con molti altri faceti motti, 
di lor fatta baruffa occultamente tra loro fi gode- 
vano . Maeftro Ruggieri dubito partiti i Frati , ac- 
collatoli alla moglie, e quella accarezzando toc- 
candogli la gola , e il petto , fe il dolore le aveva 
data molta noia, la domandava. E in piò diverfi 
ragionamenti entrati , moffa la mano per accon- 
ciarli il guanciale lotto ’l capo , gli venne prelb 
un nallro delle brache ivi dal Frate lafciate, e 
fuori tiratele , e conofciuto di continente quelle 
elfer di Frati , cambiato tutto nel volto difle : 
Che diavolo vuol dir quello o Agata? Che vo- 
gliono quelle brache di Frati lignificare? La gio- 
vine donna , che prudentilfima era , e nuovamente 
amore gl’ aveva piò fvegliato l’ingegno, non in- 
dugiando punto alla rifpolla difle : E che è quello 
che io ti ho detto marito mio ! fe non che quelle 
mifacoiofe mutande eflendo Hate del gloriofo Mef- 
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fèr San Griffone, come una delle Tue famofe reliquie 
avendole il Padre Predicatore qui portate , l’ Onni- 
potente Iddio per virtù di quelle mi ha già fatta 
grazia , e conofcomi effer del tutto liberata , e 
per maggior mia cautela e divozione volendole lui 
portare , di grazia gli chiefl che infìno a Vefpro 
me le lafciaffe , e dopo lui medefimo , o altro 
aveffe per quelle mandato.. Il Marito udita la 
fubita rifpofta, e sì bene ordinata, o il credette, 
o di creder moftrava : Ma eflendo natura de ge- 
lofi, da due contrari venti era di tale accidente 
il fuo cervello continuo combattuto, che lenza 
altramente replicarle alla già fatta rifpofta fi quie- 
tò. La Donna che fagaciffima, era, conofcendolo 
alquanto fopra di fe (lare, con nuova arte pensò 
togliergli totalmente dal petto ogni prefa fofpez- 
zione ; e rivolta alla Fante gli diffe Va. via. in 
Convento, e trovato il Predicatore gli dirai che 
mandi per la Reliquia che mi lafciò , che la Dio 
mercè infìno a qui non nè ho più di bifogno. 
La difcreta Fante intefò a pieno quanto la Donna 
in effetto defiderava, ratta al Convento condot- 
tali, fatto fubito chiamare il Predicatore , qual 
venu t o all’ufcio, credendoci forfè gli porraffe la 
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ricordanza da lui lafciata , con allegro vifo diffe ! 
Che novella ? La Fante mal contenta rifpofe , non 

« 

buona, mercè della voftra trafcu raggi ne : farla ben 
{lato peggio, fé non fofle (lata la prudenza della 
mia Madonna. Che c’ è, difle il Frate? La Fante 

i 

puntualmente il fatto raccontatogli, e foggiunto 
che gli pareva fenza più indugiare, che con qual- 
che cerimonia a pigliar la detta reliquia mandar fi 
doveflé , e rifpofto il Frate : fia in buon’ ora : & 
a quella donata licenza , e fperanza di ogni cola 
mal fatta racconciare , andatofene di botto al 
Guardiano , in tal forma gli difle . Padre mio io ’ 
ho fatto di prefente un grandilfimo errore , qual© 
potendofi col tempo punire , vi fupplico non tar- 
diate col voflro focco.rlò , fecondo la necelfità ri- 
cerca a quello in pronto rimediare , e per lo più 
breve modo polfiate. Raccontata 1’ Moria, non 
poco il Guardiano di ciò turbandoli, e della fua 
imprudenza agramente riprendendolo , cosi gli pre- 
te a dire . Or ecco le tue prodezze valente uo- 
mo, ben ti credevi tu Ilare ai ficuro, e le non 
potevi fare fenza di cavartele, non avevi tu al- 
tro modo di occultarle , o in petto , o alla mani- 
ca , o in qualunque altro luogo che fopra di te 
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foffe flato? ma voi come avvezzi a fare di quelli 
fcandalezzi non peniate con quanto pefo di co- 
fcienza , & infamia del mondo noi gli abbiamo a 
racconciare: veramente io non fo qual caufa mi 
ritiene , che io non ti faccia , come a te lì conver- 
rebbe, fenza mifericordia incarcerare, nientedimeno 
eflendo al prelente più di bifogno ulare rimedio 
che riprenfione, correndoci malfimamente l’onore 
dell’Ordine, per altra volta il ferbaremo, e fatto 
fonare la campanella a Capitolo, congregati in- 
fieme tutti i Frati, e narrato loro, come in Cafa 
di Maeltro Ruggieri Medico per la virtù delle 
mutande che furono di San Griffone un miracolo 
evidentilfimo Iddio ci aveva in quel giorno rao- 
llrato , il quale a tutti brevemente raccontato lo- 
to, perfuafe che incontanente fi andafle in Cafa 
del detto Maeftro, donde a onore, e gloria dì 
Dio, & augumentazione dei miracoli del Santo, 
folennementc , e con la proceflìone la detta Reli- 
quia fi piglialle , e così ordinato, fatti a coppia 
dividere, con la croce innanzi verfo la fegnata 
Cafa fi avviarono . Il Guardiano di un ricco Pi- 
viale veftito , col tabernacolo deli’ Altare in brac- 
cio , e con grande filenzio ordinatili , alla detta 
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Cafa del Maeftro arrivarono , li quali da lui (éft* h 
titi, fattoli incontro al Guardiano, e domanda- 
tolo della cagione di tal novità , con allegro voi—; 
to, così come propollo aveva, gli rifpolé: Mae- J 
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ftro noftro cariflìmo , le noftre ordinazioni vo- ik 
gliono , che occultamente dobbiamo portare le ? 
Reliquie dei noftri Santi in Cafa di coloro che 
le dimandano , a tal che , fe l’ infermo per al** 
cun fuo mancamento non ricevefle la grazia, per 

non diminuire in parte alcuna la fama dei mira- 
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coli , di nafcofo quelle polliamo a cafa ritornare » 
ma ove Iddio, mediante dette Reliquie un’ evi- v 
dente miracolo mollrare volefle , noi dobbiamo in 
tal calo con ogni cerimonia, e folennità che poi- 
fiamo condurle in Chiefa, manifeftando il detto 
miracolo, e quello fcrivere in pubblica forma, ? 
onde eflendo, come già fapete, la Donna voftra ~ 
della fua pericolofa infermità liberata , e per la 4 
virtù delle nollre reliquie, liamo venuti con que- * 
Ha folennità a riportarle a Cafa » Il Màellro, che ^ 
tutto il Capitolo de’ Frati con tanta divozione ve- 1 
deva, (limò che a nìuno mal fare ne farebbero 
mai tanti concorfi , donata indubitata fede alle W 

Cmulate ragioni del Guardiano, avendo ogni lo- 4 
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fpetto penfiero da fe al tutto rimoflb, rifpolè: 
Voi fiate li ben venuti, e prefi per mano lui, e il 
Predicatore, in camera, ove la moglie flava gli 
menò ; La Donna che in tal punto non dormiva 
Con urta tovaglia bianca , & odorifera infra quel 
mezzo aveva le dette brache fafciate , le quali 
il Guardiano difcoperte , con grandiflìma rive- 
renza , e timore le baciò, e fattele dal Mae- 
ftro , e dalla Moglie , e finalmente da quanti in 
camera dimoravano divotamente baciare, poflele 
nel tabernàcolo , che per ciò portato aveva , dato 
il fegno a' Compagni , tutti accordandoli * Veni 
Creator Spiritut a cantare incominciarono , & in 
tal forma decorrendo per la Città da infinita 
turba accompagnati , alla loro Chiefa condotti, 
poflele fopra l’Altare maggiore, parecchi dì per 
divozione di tutto il Popolo, che avevano già il 
fatto miracolo fentito, flar le lafciarono. Maeftro 
Ruggieri defiderofo dell* augumento della divozio- 
ne delle genti verfo quell’ Ordine, andando di 
continuo in pratica , e fuori , e dentro alla Città 
dovunque fi trovava a pieno popolo raccontava il 
folenne miracolo , che per virtù delle brache di 
> San Griffone , Iddio aveva in cafa fua dimoftrato, 
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c fin che egli dimorava a far tale ufficio, Frate 
Niccolò, & il Compagno di continuare la inco- 
minciata, e fertile caccia non fi bordavano, con 
piacere grandiflìmo della Fante , e della Madonna, 
la quale oltre ogni altra fenfualità, feco medefima 
giudicava veramante tale operazione effere folo ri- 
medio alla Tua acerba pafiione , ficcome quello che 
era più approfiimato al luogo , onde tale infermità 
fi era caufata, & efiendo lei moglie di Medico, 
fi ricordava avere intefo allegare quel tello di 
Avicenna, dove dice, che i rimedi approlfimati 
giovano, e gli continuati fanano, per quello e fi- 
fa, e T uno , e l’ altro con piacere guflando , co- 
nobbe del tutto eflere della non curabile paffione 
della madre liberata , per il rimedio opportuno d^J 
fanto Frate. 

MASUCCIO. 

Ancora che tutte le parti della narrata No- 
vella , di gran piacevolezza fieno piene', e da 
Ipeffo rileggere, & afcoltare , nondimeno io vor- 
rei, che nel colpetto di coloro fi leggeflero, che 
di continovo mi fianno addoflo con l’arco telò 
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mordendo , e rimproverando il mio fcrivere con- 
tro di quefti faìfi ingannamondo , acciò che col 
loro fufurrare, oltre l’inganno, e commeflo adul- 
terio per il ribaldo Frate, deflero perfetto giu- 
dizio, qual pubblico Eretico, qual della Fede di 
Crifto notorio diipregiatore , e delle fue opere e 
dottrina , avefie non che fatto, ma pur penfato col- 
locare un pajo di brache fetide , albergo di pidoc- 
chi , e di mille altre Iporcizie ripiene , dentro Io 
eletto vaiò , e vero ricettacolo del Sacrar infuno 
Corpo del Figliuol di Dio ; leggali pur nella 
enormilfima paflione dì Grillo , che non fi tro- 
verà , che i perfidi Giudei , quantunque con gran- 
dilTtma iniquità , e vituperio F uccideffero , gli avef- 
fero mai fatto sì grande difpregio , che a quello 
agguagliar fi potefle . Aprali adunque la terra , 
& infieme con li loro fautori , con la moltitudine 
di tanti poltroni , vivi gli tranghiottifea , non lòia 
per galligamento dei prefenti , ma per timore , & 
eterno efempio di tutti i futuri fcellerati loro pa- 
ri , tuttavia per non fofienere che i mormoratori 
di detti miei avverfarj abbiano tanta furia, che 
dal cominciato ordine di narrare quello che con 
verità Tento di quefti tali foldati di Lucifero, 

pof- 
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poffano ritirarmi , moftrerb appreso , ancorché . 
non vogliano , un fottiliflìmo partito da due al- 
tri dannati Religiofi penfato per accumulare pe- 
cunie, e per cupidigia di farli Prelati, fecondo 
intenderete, nel moftrare dei loro ingannevoli mi- 
racoli, li quali fenza poterci riparare facevono * 
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argomento . 

Tra Girolamo da Spoleto con un'oro di corpo mor- 
to y fa credere al Popolo Sorrentino fia il braccio 
di S. Luca ; il Compagno gli dh contro , lui pre- 
ga Iddio che ne dimojlri miracolo ; il compagno 
finge cader morto , & ejfo orando lo ritorna in 
vitdy e per i doppi miracoli raduna affai mone- 
ta , diventane Prelato , e col compagno poltro- 
neggia. Al Magnifico Meffer Fabiano Rofello 
Gentiluomo di Bari , Reale , unico , e fido Se- 
gretario . 

novella quarta» 

* 

Esordio* 

E Siftimo magnifico mio E.ofiello» che volendo 
dar principio a fcrivere a tc mare di ogni 
rettorico ftile , fe in me fotte la lira di Orfeo , e 
l’ eloquenzia di Mercurio, non altrimenti che un 
vii canto di un cieco al grotto volgo ti parrebbe, 
quello folo mi fu cagione, perchè io infimo a qui 
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ho differito fcrivere la feguentc Novella , ma puf ì 
conofcendola affai faceta , e bella , cosi inornata , 
e rugginofa d’ inviartela ho deliberato , la quale 
avvegnaché a te profitto alcuno rendere non pof- 
fa, per aver dei mondani avvenuti cali foverchia 
notizia. Nientedimeno ad altrui leggendola no n-r 
dubito che affai utile configlio ne prenderanno, e 
farà forfè a loro efficiente cagione di fargli dalla 
nuova , e fraudolente fetta dei Santi guardare , li 
quali con ogni dolofa arte,* e fottiliffimì inganni 
fingendo fa 'e miracoli , fi adattano a rubarne ono- 
re , roba , e contentezza infieme , e come che 
della loro malvagità non penfo niuna eloquenza 
faria baftevole poterne a compimento parlare , tut- 
tavia per togliere da un gran campo un piccio- 
liflìmo fiore , appreffo una diabolica finzione fatta 
■per un Frate Minore fentirai , il Quale in vero , 
è piuttofio da effer chiamato barattiere , che Fra- 
te , niuna altra cofa avendo di Frate , fe non la 
cappa, alla quale finzione fecondo il mio bafTo 
giudicio , non farià flato niuno umano accorgi- 
mento fofficiente a ripararci. 
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NARRAZIONE. 

Nel tempo che il Re Giacomo Francefe , pri- 
lla Conte della Marca nominato, divenne marito 
dell’ ultima de’ Durazzi , arrivò in Napoli un 
Frate Minore, Frate Girolamo da Spoleto nomi- 
nato, il quale fecondo i fombianti, quafi Santo 
modrandofi , non folamente in Napoli , ma per 
tutte le Città circoflanti continuamente andava 
predicando, & in effe maravigliofa fama e divo- 
zione fi aveva acquidata , onde fucceffe , che -tro- 
vandoli ad Averfa, per una mirabile cofa gli fu 
inoltrato un corpo di un notabile Cavaliere , di 
Junghiflimi anni paffato ad un Monade ro di Frati 
Predicatori, il quale, o per effere dato ben con- 
ièrvato , o forfè per buon temperamento che quel 
corpo aveffe nella fua vita , o pure altro ne foffe 
dato cagione , era sì intiero , e laido , che non fo- 
lamente ogni offo dava al fuo debito feggio col- 
locato, ma la pelle in maniera immaculata, che 
toccando la teda , la infima parte del corpo fi fa- 
rebbe moffa. Meffer lo Frate, che bene aveva 
tutto rimirato , di potere avere alcun membro det 
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detto corpo fubito immagìnofli , acciocché con quel- 
lo fotto nome di Reliquia, e centinaia, e migliaja 
di ducati cavar ne potefle , e di quelli non folo 
poltroneggiare , ma per potere , come fogliono , 
pervenire mediante quelli ad alcun grado di Pre- 
latura , Che fe ben fi mirafle intorno fi vedrebbe 
quanti ne fon divenuti gran Prelati alle fpefe dei 
miferi e fciocchi fecolari , diventando quello, dell* 
Erefia Inquifitore, e quell’ altro della Crociata 
Collettore. Taccio di alcuni, che con Bolle Apo- 
{loliche , o vere , o falle che fieno , rimettono i. 
peccati , e per forza di moneta collocano ciafcuno, 
in Paradilo, empiendoli a. torto, e a dritto le bu- 
della di Fiorini, ancora che dalle loro fantilfime 
Regole efpreflamente gli fia vietato. Tornando 
adunque al nollro Frate Girolamo , fatto ebbe il 
penfiero, e fubornato il Sagrellano del luogo, an- 
cora che Domenichino fofle fiato , col favore del 
Priore di Santa Croce , il braccio con la delira, 
mano del detto corpo ottenne , nella quale non. 
(blamente la pelle, & alcuni peluzzi fi vedevano, 
ma ancora le unghie sì pulite , e falde , che quali 
di Uomo vivo dimofiravano , e per non dare in- 
dugio al fatto , polla meffcr lo Frate la Tanta Re- 
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liquia in più viluppi fafciata con zendado , e foavi 
odori dentro una caffetta, di quinci partirli fi di- 
fpofe , e ritornato in Napoli , e trovato il Tuo fido 
compagno, non meno (ufficiente arrida di lui, Frate 
Mariano da Savona nominato , e fra loro con- 
chiufo di andarfene in Calabria Provincia da grof-, 
fa, e inculta gente abitata, per poter ivi gli lor 
ferri adoperare fopra di tal partito fi fermarono. 
Fra Mariano traveftitofi per cauta via in Frate 
di S. Domenico fe ne andò al Porto per trovar 
paflaggio in Calabria \ dall 1 altra parte Frate Gi- 
rolamo con tre altri fuoi Compagni carichi di 
bifaccie agli marittimi liti fi condufie, dove per 
forte trovato un legno di Mantioti , che in quello 
già partir voleva , & in eflò tutti montati , poco 
amici , e l’ uno dagli altri feparati moflrandofi - y 
non altrimenti chei Barri nelle Fiere fanno, o tal- 
volta quando in alcun albergo di cammino arriva- 
no , e così' ordinati, dati i remi i marinari in 
acqua , e fpiegate le Vele ai venti a lor viaggio fi 
dirizzarono, & eflendo non molto lontani a Ca- 
pri , fubito diflerrò loro un gruppo addotto sì fiero, 
e pericolofo, che per argomento marinarefeo non 
potendofi a quello riparare , ad una picciola fpiag- 

S ia 


8 <* 

già vicina a Sorrento, quali perduti a lor malgra- 
do andar gli convenne, dove con difficoltà non 
piccola tirato il legno in terra , faliti tutti inviati 
Alla Città, quivi fin che il tempo fi acconciafle 
dimorare deliberarono. Così tra gli altri il nofiro 
Frate Girolamo con Tuoi compagni al luogo dei 
Frati Conventuali andatofene, anche Fra Maria- 
no Domenichino divenuto , con gl’ altri fecolari 
nell’ albergo fì~ colloco , dove conofciuto che il 
turbato Mare non era da prefio abbonacciarli , fi 
difpolè il valente Frate , per non perder 'tempo , 
quivi la prima efperienza della Tua falfa reliquia 
dimoftrare, ricordandoli maflimamente nelle lue 
contrade avere già lèntito , che la detta Città di 
Sorrento , fra l’ altre del Reame , era oltre la fua 
nobiltà antichilfimà , e per quello i Cittadini te- 
nere ancora di quella grolla origine degli antichi, 
e con loro potergli facilmente, non meno che in. ' 
Calabria , il fuo deliberato difegno riufcire , e 
donato di ciò occultamente avvilo al fuo Frate 
Mariano, eflendo la feguente mattina Domenica, 
mandò il Guardiano del Convento a pronunciare 
all’ Arcivefcovo , che egli con la fua benedizione 
intendeva fare una divota predica la feguente mat- 
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tina alla Chiefa maggiore , e per tanto , che ei fa- 
certe intimare dentro, e di fuori della /Città gli 
fupplicava, acciocché venendovi quella quantità 
di popolo , e coir tanta divozione , quanto gli foffe 
villo fofficiente , averte ad onore , e laude di Dio, 
loro moftrata una fanta Reliquia , e la più divo- 
ta, che nei lor tempi averterò veduta. L’Arci- 
vefcovo , che ei anche era degl’ antichirtìmi Sor- 
rentini , donata a tutto indubitata fede , e mandata 
fubito la fcomunicazione non folamente per la 
Città , ma per tutto il circoftante Contado , che 
ognuno per la detta cagione divotamente ad udire 
la Predica , e veder la Reliquia fi conduceflè , che 
per un fervo di Dio al Popolo Sorrentino moftrar 
fi doveva ; e divulgata finalmente la novella per 
tutto il Paefe concorfe la mattina in Chiefa tanta 
gente, che la metà appena vi capiva, e venuta 
P ora del predicare , Frate Girolamo da molti Fra- 
ti , con le loro folite cerimonie accompagnato , 
montato in pergamo , e lopra le opere della mi- 
fericordia , e della fanta elemofina fatta una lunga 
dicerìa, quando tempo gli parve, difcopertofi il 
capo , in tal modo a parlare incominciò . Reveren- 
diffimo Monsignore , e voi altri Gentiluomini , e 
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Donne , Padri , e Madri mìei in Cri fio Gesù , ìq 
non dubito che abbiate avuta notizia del mio pre-. 
dicare in Napoli, dove la Iddio mercè, e non per- 
i miei meriti , e virtù , ho avuta di continuo, fin-, 
golare udienza , & udendo la fama di quella vo- 
flra nobililfima Città, e l’umanità, e devozione 
dei Cittadini , con la bellezza del Paefe infieme ^ 
mi deliberai più volte venire a pronunciare la. pa-- 
rola di Dio , e godere alquanto, con voi. di quello, 
voftro graziofo. aere , il. quale in. verità, giudico, 
effere molto conforme alla mia compleffione . Ve- 
nutami poi un’ obbedienza dal nollro Padre. Vicario 
Generale , che io doveflè andare fubito in Calabria , 
per pigliare alcuni luoghi in certe Città che. ne. 
hanno chiamati , mi fu neceffario torcere, il cam- 
mino per andare , ove m’ era già ordinato, onde a 
come credo lappiate, trovandomi, fui nollro, legno 
in quello voflro Golfo, e da’ contrar; venti , e tem- 
peflofì mari combattuti , contra ogni, forza , e vo-_ 
lontà dei Marinari arrivammo qui quali’ per per-, 
duti , la qual venuta llimo non fia per contrarietà, 
dei venti caufata , ma, per. divina operazione del 
mio Creatore , che. ha voluto, in parte al mio de-, 
fiderio. foddisfare , & a tal che voi anche fiate 
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partecipi di detta grazia, vi voglio molare per 
augumento della vollra devozione una maravi- 
gli 0 *' 3 Reliquia , cioè un braccio con la mano de- 
lira intiera di quello eccellente, e gloriofo Can- 
celliere del nollro Redentore Gesù CriHo Mefler 
San Luca Evangelica, il. quale il Patriarca di Co- 
Itantinopoli al nollro Padre Vicario la donò , e 
lui, la manda per me in Calabria per la ragione 
predetta, imperocché in tale Provincia non fu 
mai corpo , o membro, d’ alcun Santo. Pertanto 
brigata. mia , che Iddio, vi benedica, ogn’uno con 
divozione fi tragga il cappuccio a veder quello 
te foro , che elfo Dio. più per miracolo che per 
mia operazione, di vedere vi ha concedo. Notifi- 
candovi, prima., che io. ho una Bolla del nollro 
Signore il Papa, per la quale concede grandilfime 
Indulgenze, e remilfioni di peccati a qualunque a 
detta Reliquia farà qualche elemofina fecondo la 
fua polìibilitade, a tal che di quello che le ne ra- 
duna le ne faccia un tabernacolo. d’argento con 
alcune gioje legate come convieni! a tanta eccella 
cofa .. E quello detto, cavatofi dalla manica una 
Bolla a fuo modo contraffatta, gli fu da tutti, 
fenza altrimenti leggerla , donata grandiffima fe^ 
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de, e così ciafcuno s'appreflava per volere la (uà 
elemofina offerire , ancora che il potere foffe dire- 
mo. Frate Girolamo la fua comporta fàvola or- 
dinatamente pronunciata, fattafi dare la caffetta 
dai Tuoi compagni, ove era il fanto Braccio, e 
fatto allumare dimoiti torchi, inginocchiatofi , e 
con gran reverenza in mano tenendola , devota- 
mente con gli occhi pieni di lagrime baciato prima 
Y orlo della Gallétta , ove la fua Reliquia chiufa 
per ingannare altrui, con folennità ritenea, voltatoli 
alti Compagni , una divota laude di Santo Luca 
pontificalmente cantarono* E veduto finalmente 
tutto il Popolo Ilare ammirato , aperta la Caflét- 
ta , della quale ufcì mirabile odore , riroofli i vi- 
luppi dei zendado, e prefa la Reliquia, e difco- 
perta la mano con un poco del braccio così diffe : 
Quella è quella felice e fanta mano del fedelif- 
fimo fegretario del figliuolo di Dio j quella è 
quella beata mano la quale non (olo fcriffe tante 
eccellenze della gloriofa Vergine Maria, ma an- 
che la fua figura più volte in propria forma ri- 
traile , e volendo procedere a raccontare le lodi di 
detto Santo, ecco da un canto della Chiefa Frate 
Mariano da Savona col fuo nuovo ordine Domeni- 
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chino, e con grandilfima importunità fattofi far 
luogo, con alte voci gridando verfo il fuo Frate Gi- 
rolamo in cotal forma cominciò a parlare ; Oh vile 
ribaldo , poltrone , ingannatore di Dio , e degl’uo- 
mini , non hai tu vergogna a dire sì grande & 
enorme bugìa , che quello lìa il braccio di Santo 
Luca , attefo che io fo del certo che 5 1 fuo facra- 
tilfimo Corpo è a Padova tutto intiero ? Ma quel- 
ito olio marcio lo devi tu aver tratto da qualche 
fepoltura per ingannare altrui . Io mi maraviglio 
grandemente di Monfignore, e di quelli altri ve- 
nerabili Padri Chierici che ti dovriano lapidare, 
come fei degno . L’ Arcivefcovo , e tutto il Popolo 
di tal novità non poco ammirati , le fue parole ri- 
mordendo, gli dicevano che taceffe. Ne lui con- 
tuttociò del gridare fi arredava, anziché tuttavia 
più fervente fi mofirava a perfuadere al Popolo 
che non gli credeffe. Mentre che in tali termini 
(lava la cofa , parendo a Fra Girolamo tempo fare 
il penfato, e finto miracolo, moftratofi alquanto 
turbato, pollo con la mano filenzio al Popolo, 
che continovo mormorava , e vifto brevemente 
ognuno attento a ciò che dir voleva , rivoltoli 
verfo 1’ Altare maggiore, ove una immagine d’un , 
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Crocifìflo flava, & a quello inginocchiatoi! , coti 
molte lagrime così prefe a dire . Signore mio Gesù 
Crifto Redentore dell’ umana gente > Dio -, & 
Uorno > tu che mi hai plafmato , fatto alla tua 
imaginè, e qui mi hai condotto per li meriti dei 
tuo glorioflflìmo Corpo, e per quella tua imma- 
culata carne umana, e con amariflima paflione 
ne redimerti , io ti fupplico per le mirabili (limate 
che donarti al nortro ferafico Francefco , che ti 
piaccia moftrare evidente miracolo, in prefenza di 
quefto devotiflimo popolo, di quello valente Fra- 
te , il quale come ad inimico & emulo di nortra 
religione è venuto a rimproverare la mia verità , 
per modo tale che s 1 io dico la bugia mandami 
fubito la tua ira addoffo , e fammi qui di prefènte 
morire , e s’ io dico la verità che quefto fià il vero 
braccio di meifer San Luca tuo digniflìmo can- 
celliere , Signor mio non per vendetta j ma per 
chiarezza della verità manda la tua iènténza fopra . 
di luì pei* modo tale , che volendo j nè con lingua 
nè con mani porta dire la colpa fua. Non ebbe 
appena fra Girolamo la fua feongiura fornita 
quando Frate Mariano, fubito Come già proporto 
avevano , cominciò a torcerfi tutto di mano & 
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di piedi , e urlare forte , e balbutire con là lin- 
gua-, fenza mandar fuori una fola parola, & con 
gli occhi travolti , e bocca torta , & ogni mem- 
bro attratto moftrandofi abbandonatamente all’ in- 
dietro cadere fi lafciò. Veduto il manifesta mira- 
colo per quanti in Chiela dimoravano, general- 
mente fu in maniera per tutti gridato milèricor- 
dia, che effendo tonato appena quivi fi farebbe 
fentito. Fra Girolamo vedendo il popolo a fuo 
modo adefcato , e per più accenderlo, e far che 
l’ inganno fofie compito * cominciò a gridare fortè 
laudato Iddio , filenzio brigata mià, & efiendó 
'per lo fuo dire ogn’ uno racchetato , fatto pigliare 
Fra Mariano , il quale per fembianti parca morto , 
e collocar dinanzi l’ Altare , così a parlare inco- 
minciò. Signori Gentiluomini, e Donne, & voi 
tutti altri Contadini , io vi prego per virtù 
della fanta paffione di Crifto , che ogn’ uno fi in- 
ginocchi, & divotamente dica un Pater noftro , 
a riverenza di meiTer San Luca , per li meriti del 
quale Iddio ritorni non folo quello poveretto in 
•vita i ma gli perduti membri , e la mancata fa- 
vella gli reftituifea , à tal che la fua anima non 
Vada in eterna perdizione . Né più tofto il toman- 
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damento fatto polìofi ciafcuno ad adorare, lui dall’ 
altra parte del pergamo fcefo , e prefo un coltelli- 
no , e rafo un poco dell* unghia della miracolofà 
mano, e pollala in un bicchiero d’acqua benedetta, 
& aperta la bocca di Fra Mariano , quel preziolìf- 
fimo liquore in gola gli gittò , dicendo io ti co- 
mando in virtù dello Spirito Santo , che inconti- 
nente ti levi fu , e ritorni alla priftina fanità . Fra 
Mariano , che con grandiffima difficultà aveva in- 
- fino a quell’ ora tenute le rilà, avendo ricevuto il 
beveraggio , e all’ ultimo fentito il fatto , per tanto 
fubito in piedi levatoli , aperti gli occhi , tutto 
ftordito cominciò a gridare , Gesù Gesù ; onde ve- 
duto le brigate, quell’ altro manifelto miracolo, 
ciafcuno atterrito e ilupefatto, Gesù, Gesù, lì- 
milmente chiamava , e chi a fonare le campane 
correva , e chi baciare , e toccar gli panni del Pre- 
dicatore, tal che ciafcun parea sì di devozione com- 
punto , che credea che l’ ultimo , e generai giudi- 
ciò fofle venuto. Fra Girolamo che adempir vo- 
leva quello, che ivi 1* aveva condotto, con difficoltà 
non picciola in fui Pergamo rimontato, comandò 
che la Reliquia dinanzi l’Altare foffe collocata , 
d’intorno alla quale tutti i fuoi compagni fece af- 
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Tettare , chi con torchi in mano aecefi , chi a far 
luogo attendeva, a tal che ogn* uno lènza impe- 
dimento orare & offerire al fanto braccio a luo 
piacere poteffe, ove oltre la molta quantità di 
moneta, la quale con la maggiore calca che foffe 
veduta mai da ogn’ uno che ivi era vi fu offerta , 
vi furono tali Donne da sfrenata carità affalite 
che da doffo fi fpiccavano , e perle , e argento & 
altre gioje, e le offerivano al Santo Evangelica , 
e così tutto quel giorno tenuta difcoperta la Tanta 
Reliquia, e parendo tempo ài Frate di ritornarli 
a cafa con la già fatta preda, dato un cauto fe- 
gno a compagni , e quelli deliramente avviluppato 
ogni cofa , inlìeme col braccio , dietro la caffetta 
tutti di brigata verfo il convento fi avviarono • 
Il Frate non men che fanto generalmente Cimato , 
e riverito fu dall* Arcivelcovo , e da tutto il po- 
polo infino a cala onorevolmente accompagnato , 
e fatti ridurre fra Girolamo, e autenticare i due 
notabili miracoli in pubblica forma, la feguente 
mattina veduto il tempo atto al partire , col non 
picciolo fatto guadagno col fuo Fra Mariano , e 
gl’ altri compagni, nel loro legno fi imbarcarono 
& con profpero vento navigando, in pochi giorni 
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in Calabria arrivati , ivi con nuove , e diverte 

maniere di inganni empiucefi ben le talché di mo- 
néte , e traverlàto ultimamente dentro e fuori l’I- 
talia, e col favore del miràcolofo braccio di loro 
innùmerabili inganni ricchilfimi , a Spoleto fe nè 
ritornarono, dove parendo loro Ilare in fui felt- 
ro', Fra Girolamo per mezzo d’ un Signor Car- 
dinale, compratoli un Vefcóvato non per fìmonia, 
ma fecondo lor nuova intelligenza, per procura- 
zione , e quivi inlìeme col fuo Fra Mariano pol- 
troneggiando , fin che vifferò buon tempo fi dona- 
rono. 

j 

i 

MASUCCIO. 

■ I 

Dimofirato nè ha in parte la pallata Noveì- 
ja \ ton quanta arte gli fraudolenti , e rapacilfimì 
lupi fi fiùdiano le nofire facultadi ufurparne , fenza 
.che alcuno umano provvedimento fofle ballante a 
riparare , e quel che peggio in nollro difpregio 
Coprano di continuo, fi è che predicando dannànd 
e redarguifeono l’avarizia, non folo per peccalo 
• mortale , ma come irremifiibile vizio di erefìa, 
e dall’ altra parte , manifeflamente veggiamo Fa- 
va- 
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Varizia non folo univerfalmente a tutti li Reli- 
giolì effer innata paflfione , ina come benevola 
amica , e forella d’ ogn’ uno di loro , non altri- 
menti feguirla , c abbracciarla , che fé per efpref- 
fo precetto di obedienza delle loro regole decreto 
& ordinato folle . E le approdo il fine di detta 
Novella, ho detto , che il noftro Fra Girolamo 
comperafie il Vefcovato, e che la fimonia abbia 
cangiato nome , niuno fe ne dee maravigliare , at- 
tcfo che a ciafcuno manifefto pub efier , che per- 
fona alcuna per virtuofa che fia , ne per avere ne- 
gli ftudj , o nel feguire la Romana Corte gli an- 
ni , e le facultadi confumate , non polla mai perve- 
nire ad alcun grado di prelatura fe non col favore 
del maefiro della Zecca, e quella convienfela com- 
prare all’ incanto come fi fa de’ cavalli in fiera j 
oltre le fubornazioni de doni , e pattuiti danari ) 
che fi fanno noti folo à coloro che ’l favorifcohó,’mà 
gli altri , che di dargli noja fi reftano , ne fià 
meraviglia le di quello nafce , che la ufurpaziorie 
fià chiamata debita penfione ; potremo adunque eia 
ciò cavare argomento, che e Frati, e Pretine 
Monaci hanno con nuovo idioma trovata fi rana 
li n gua, imperocché a tutti gli fcelleratilfimi vizj ap- 
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propriano il fuo nome , con qualche notabile pa- 
rola della Scrittura Sacra , e così mangiando alle 
fpefc del Crocifìflò , e poltroneggiando , anzi pure 
alle noftre fi fanno beffe di Dio e degl’ uomini , e 
quando allo più efecrabile peccato che in obbro- 
brio di Dio e della natura commetter fi poffa fo- 
pra la terra, dicono il fegreto dell’ordine, e fen- 
za fparagno , timore , o vergogna lo adoprano , 
ciafcuno può penfare , che faranno degli altri che 
non fono di tanta orribilità , io volendo più. oltre 
dire di quello che pubblico, e occulto lento de fatti 
loro , fon tirato dal voler l’ incominciate Novelle 
feguire , dal che produrrò a tal mio proceflò un 
altro approbato teftimonio, e nella feguente No- 
vella quinta mofirerò come un ribaldo Prete , ol- 
tre il cantare del gaudeamus ^ per incarnati ver-" 
bì mijierium , & veni fponfa Ghrijìi, & altre enor- 
mità, chiamava la fua fpada, nel fuo andare in 
corfò falvum mefac,e anche trasformando il nome 
dal fuo naturale , dicea voler porre il Papa a 
Roma, e cavare il Turco da Cofiantinopoli . 
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La Mafflrailta vagheggiata da un Prete , e da 
un Sarto ; promette H fuo amore a tutti due ; 
gode in cafa col Sarto , il Prete va per la prò - 
mejfa ; vuole entrare per forza ; il Sarto per 
paura fi ricovra nel folaro ; il Prete entra ; di - 
ce voler mettere il Papa a Roma ; il Sarto vede 
la fejla , e penfa non dover andar fenza fuoni ; 
fuona la piva ; il Prete f igge ; il Sarto ripi- 
glia la poffelfione della perduta preda . Al Ma- 
gnifico mejfer Angelo Car acci nolo . 

NOVELLA QUINTA, 

Esordio. 

r 1 ''Rai volgari fi fuole talvolta ragionando dire 
- magnifico mio compare, che non folo con 
danari fi pagano li debiti , il quale proverbio fé ad 
alcuno fu mai caro, o bifogno ne ebbe io farò di 
quelli P uno , che ad ufarlo teco fon coftretto , e 
ciò avviene , che dal cominciamento della nofira 
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amicizia infino a qui , mi trovo in tante , e sì di* 
verfe maniere di cofe a te obbligato , che non folo 
al remunerare di quelle in alcun modo comparire 
potrìa, ma al penfare di elfi come infufficientiflì- 
mo mi, conofco , e perchè alli magnanimi , qual tu 
lèi , le poche cofe ricevendole da coloro , con li 
quali in vera amiftà fono congiunti, fogliono. più, 
che le fontuofe aggradire, mi fon difpoflo alcuna 
particella del mio a te dovuto debito con la le*. 
guente Novella foddisfare. Supplicoti dunque che. 
con amor la ricevi, e fe in tutto o in parte il 
rozzo idioma di mia materna lingua ti difpiace , 
che non il fiore del mio inculto, & inefercitato, 
ingegno , ma il folo frutto di quella prendere, 
4ebbi . Sta fano 

NARRAZIONE.. 

^eggefi in più autentiche e di memoria de-, 
gne- icritture, le nobiltà, e ricchezze che furono, 
già pel dilettevole paefe della, colla, di Amalfi, e 
come che negli paflat.i tempi, quelle,-, &_ maggior- 
con verità dire fe ne potrebbono, nondimeno per 
quello che di prefente veggiarao, non folo le ric- 
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chezze con gii marittimi traffichi diminuiti fono % 
$ li gran, Palazzi rumati , ma gli abitanti con dif- 
ficoltà grandiflìma vivere vi ponno , onde a noi 
tornando , dico che non molto lontano dalla Città, 
della quale quanto fia piacevole il luogo, il nome 
in parte lo dimostra , nella quale , non è gran tem- 
po, che eflendo un prete don Battimo. nominato, 
il quale ancora che di villa folle , pur del pratico, 
e dell’ intendente aveva , ed, effondo giovine , e ro- 
bullo molto, del tutto fi era dato, più al fervigio 
delle donne , che alle debite ore gli divini ufficj 
celebrare , & in tal giuoco di continuo efercitan- 
dofi , a molti poveretti del paefe facea portare la 
diadema del montone in fulla fronte , diche fra l’ al- 
tre avvenne che un giorno pofe gli occhi addoffo 
ad una giovanetta fua vicina , la Maffimilla no- 
minata , moglie di un povero legnaiuolo , la quale 
ancora che per la fua gran bellezza molto fi glo- 
riaffe , quando da alcuno erg amata , pur eflèndofi 
accorta effer di lei il Prete fieramente prefo , forfè 
per avere altrove porti i fuoi penfieri , mai non fi. 
degnò non che d’ altro , ma di una fola piacevole 
guardatura foddisfarlo . Il Prete che inrtabile e 
Yolonterofo, era per natura, conofciuto che il va- 
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gheggiare non gli giovava, e che nè prieghi nè 
lufinghe in lei trovavano luogo , cominciò con 
importunità grandiffima con gridi , e con minacci© 
a feguitarla, per modo tale, che la giovane piò 
per fadidio, e paura, che per vaghezza che ne 
avefle , gli promife un dì , che come il marito an- 
dava fuori del paefe era contenta fare il fuo vo- 
lere . Rimafo dunque il Prete al prometto ordine 
contento , e onedamente il fuo innamoramento 
raffrenando , avvenne che nn giovane di un’ altra 
Villetta , non molto da quella lontana , chiamato 
maeftro Marco farto, fimilmente della Maffimilla 
innamoratoci , nè eflendo quello nella fartoria trop- 
po efperto , fi era dato ad andare per le felle , che 
in quelli luoghi d* intorno fi facevano , fonando 
con una fua piva molto bella, che egli avea, ed 
eflendo di volto , e di perfona bello , e tutto pieno 
* di nuovi motti , dovunque andava era con feda , 
e piacere ricevuto, per la qual cofa li mettea di 
gran lunga miglior ragione, che il filo medierò 
antico . Amando dunque come è già detto oltre 
modo la nominata giovane , e con dolci e accorte 
maniere vagheggiandola, di indurla a fimilmente ( 
amarlo le fu cagione , ed in tale amore continuan- 
do 
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do un dì avvenne che la Maflimilla gli fe con 
piacere la limile impromeffa , che al fafiidiofo Pre- 
te con rincrefcimento fatta aveva , di che maefiro 
Marco lietifiimo con non piccolo piacere e defide- * 
rio la partenza del povero marito afpettava , quan- 
tunque e dal Prete , e dalla moglie non fofTe con 
minor anfietà afpettata. E come dalla lor ventu- 
ra , o fciagura del marito foffe pennellò , non paf- 
farono molti dì , che ’l povero uomo andò per ma- 
rinaro in una Caravella , che in Palermo faceva 
filo viaggio , e facendofi una fella pochi dì dopo la 
fua partita ad un luogo molto a loro vicino, & 
eflendo chiamato il maefiro Marco a fonare con 
la fua piva , e per avventura trovatavi la Mafii- 
milla , che con altre paefane era a detta fella an- 
data , ne fu oltra mifura contento , e con piacere 
commune tutto quel giorno vagheggiatili , venuta 
l’ora, che già la fella finir fi doveva, il maellro 
Marco per cauta via alla donna accollatoli , per 
lo piu breve modo puotè , le chielè di grazia che 
la già fatta promeffa offervare gli do vede. La gio- 
vane a cui non molto greve era fiato il promet- 
tere , limilmente come a perfona difcreta lo atten- 
dere parendole affai leggiero , dopo diverfe , e lu- 

G fi*- 
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fmghevoli parole di un innamoramento di villa, 
gli diflè , da qui ad un poco io partirò di quà , e 
anderò per quella via che va quinci traverfa , tu 
dunque darai bene attento, e fubito che partita 
farò mi fegu iterai , che in buono , e cauto luogo 
come ilnodro bi fogno ricerca, ci troveremo. Ave- 
va la Maflimilla una fua cafetta , con un’ orticello 
in una coda di montagna fopra il calale , la quale 
il marito in luogo di bottega efercitava , lavorando 
in efla legname delle barche, e talvolta l’anno in 
tempo di edate con la fua famiglia v’ andava ad 
abitare , dove pensò la giovane poter ficuramente 
edere col maedro a pigliare non folo il rimanente 
del giorno piacere , ma anco gran parte della fe- 
guente notte ; il maedro di tal cofa lietiflìmo , voi* 
tatofi ad un piccolo figliuolo, che con lui aveva, 
e datagli la cornamufa della fua piva, gfimpofe 
che a cafa ne la portaffe ; egli dall’ altra parte po- 
dafi la piva in cintura, e veduta partire la MaA 
Umilia, quando tempo gli parve, predamente fi 
avviò , feguendo la fua peda , e traverfando il pae- 
fc quali in un medefimo tempo nella già legnata 
caletta fi ritrovarono, & entrati dentro, e ferrato 
r ufcio , fi acconciarono per ordinatamente godere, 
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Il Prete che di ciò niente fapeva , nè dì tal uomo 
meno aveva fòfpetto , ma pur fapendo che il ma- 
rito di colei era andato in Palermo , e che ella 
era (lata alla fella, parendogli già ora di ridurli in 
cafa, e avvifatolì trovarla alla folita abitazione 
della, villa, e deliberatoli andare a provare fua 
ventura, poftafi la via tra’ piedi , con una gran 
coltellaccia al lato, che egli chiamava , falvum me 
fac , con lento paflo , per via di portarfi yerfo la 
cafa della Malfimilla li inviò , e trovatala ferrata 
dal canto di fuori , efìimò fubito ella elTere là 
dove era , imperocché di andarvi era fpeflè tal te. 
folita , & effendoli affai noto il luogo con la qua- 
lità del cammino, ancor che duro li pareffe pet\ 

10 grandiflirao caldo che faceva , d’ amore fofpinto, 
rivolti fuoi palli verfò del monte , con non pic- 
ciolo affanno alla fegnata caletta arrivò , e quali 
in quel punto che il mUeltro appena l’ aveva a ba- 
ciar cominciata , featendo la giovane dentro , e 
credendo effer fòla, con non poco gaudio a pic- 
chiar l’ufcio incominciò. La donna lafciato il ba- 
ciare , diffe , chi £ di fuori 5 rifpofè il Prete, io fon 

11 tuo Don Battimo, e che buona nuova a talora 
diffe la giovane? a che il Prete rifpofe, e come 

v G 1 non : 



IOO 

non fai tu quello, che voglio ? pur ora non ci è tu» 
marito , ne altri che c’ impacci , aprimi ti prego , 
diffe lei , deh va con Dio buon uomo eh’ io non 
fono al prefente acconcia a far tal cofa ; il Prete 
a tal rifpofta più turbatoli , lenza più conlìglio 
dille y in fe di Dio le tu non mi apri io gitterì» 
quello ufeio per terra, e farò a tuo mal grado 
quello eh io vorrò, e da poi ti anderò Vergo- 
gnando per tutto il paefe . La Maffimilla fentito 
il fuono delle parole , e conofciuto avere il cer- 
vello lòpra il cappuccio, e che prima lo averebbe 
fatto , che detto , voltatali al maellro , che non 
manco di lei tremava di paura, fapendo il capo 
balzano del Prete , così gli dille : amor mio tu 
puoi chiaramente conofcere il pericolo in che noi 
fiamo per quello demonio fcatenato-, maladetto da 
Dio, e per tanto a nollro commune falvamento 
monterai fu per quella fcaletta , & entrerai per 
cateratta, e ricoverato nel folaro, tirerai la. fcala 
dietro , quivi chetamente alquanto fpazio ti llarai» 
eh’ io fpero far per modo , che lènza portarli 
niente del nollro le n’ andrà con la fua mala, ven- 
tura . Il maellro che più di pecora che di leone 
T animo avea , al fubito conlìglio della giovine ac- 

cor- 
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cordatoli, pianamente elequì quanto per quella 
gli tu ordinato, e quivi dimorando , porto l’occhio 
per un pertugio, che nel folaro flava, con infop- 
portabile dolore appettava a che doveffè il giuoco 
riufcire ; il Prete , che di gridar non fi arreftava 
che gli forte aperto ; veduto la giovine il buono 
uomo occultato, con lieto volto gli corfe ad apri- 
re , e toccandoli ridendo la mano , volendo in pa- 
lole procedere, il Prete s’appiccò non altrimenti 
che l’ affamato lupo alla timida capra , e fenza ab 
cuna onertà o ritegno, non folo baciare là comin- 
ciò , come il maeftro fatto avea , ma a rabbiofa- 
mente mordere, nitrendo forte come cavallo di 
battaglia , & avendo già l’ arco telò , diceva per 
ogni modo voler poneré il Papa a Roma ; la 
Donna che dal maeftro làpeva effer veduta, di- 
ceva, che Papa è quefto? E che buona ventura 
di parole fon le tue ì E tutta ifdegnofa , moftran- 
dofi deboi niente fi difendea. II Prète ad ognora 
piu infocato nel fuo amore , depofté brevemente 
le parole deliberò li fatti adoperare , e gettatala 
di netto foprà un letticciuolo , e forfi per lo pri- 
mo corritore acconciato, riporta la mano a fuoi 
ferri, gridando» Roma entra il Papa, il pofe alla 
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polita dentro al pallio per ciò atto , & ordinato * 
e in maniera che ad ogni colpo gli facea vedere , 
e toccare l’altare» e la Tribuna di San Pietro* 
Il maeftro Marco che col dolore aveva in parte 
cacciata la paura, e come fu detto motteggevole 
era molto, trovandoli maflìmamente folficuro, ve- 
duta quella danza , ancor che odiofa li foffe , deli— 

■. berò fra le medefimo fare una nuova piacevolezza , 
tolto la fua piva, che alla cintura tene?, diffe, 
per mia fè quella non è . fella da entrare lo Papa 
in Roma , e andare lenza Tuoni , e pollavi lu la 
n bocca , cominciò a fonare una maravigliofa entrata 

di porto , facendo continuamente gran rumore , e 
, pilla foprà *1> folaro , che di tavole era . Il Prete 
che ancora il ballo non avea finito, udito il fo- 
nare , e gran fchiamazzo farli fopra il capo , e du- 
bitando che li parenti della giovane , e del marito 
fofler qui venuti cum glad’ùs & fuftibus per far- 
gli danno , e vergogna , sbigottito , e con la mag- 
gior prefla che avefle mai, lalciato il cominciato, 
& imperfetto ballo , come piò prelto Teppe , ricor- 
datofi dell’ uTcio , e tjuello trovato aperto Ti diede 
in tal maniera in gambe, che fenza mai voltar 
il capo indietro infìno a cafa Tua non fi ritenne • 

Mae- 
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, Maeftrò Marco conoficiuto , che ’l fuo nuovo avvi- 
li fo era a piò lieto fine riufcito che egli filmato 

i. non avea , con affai maggior fefta fe 1 lo ficendere , 

t che con paura non avea fatto il falire, e trovata 

t la giovane quafi trangofciata di foverchio rifo , che 

<• ancora dal macino levata non fi era, ripigliò la 

u poffeffione della già perduta preda, e come che’l 

Papa fenza fuoni a Roma, non avea compito l’en- 
, trare, con piacevoli balli pofero il Turco a Co- 
; ftantinopoli » 

i 

3 MASUCCIO. 

' V 

• Motteggiando alquanto dirò , che gli è di 

. credere che la Mafiìmilla reftaffe con affai mag- 
gior piacere della ufcita del Turco da Confian- 
3 tinopoli, che non era fiata la gloria dell 1 entrata 

u del Papà a Roma , ma perchè ella fola- ne potrìa 

dar fentenza, lo lafcerò fiimare per fimilitudine 
a due Donne monache che appreffo di raccontare 
intendo , le quali avendo e Cherici , e Laici fen- 
t za fuoni ricevuti ne chiarifiano in caula fidenti», 

t Come a fialvamento di loro medefime feppero il 

, partito in pronto pigliare . 
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Due Monache godono di notte con un priore , e co» 
un prete , fentelo il Vefcovo , e ponefi in aguato , 
piglia il Priore all' uf ciré del Mona fiero , e il 
Prete refla dentro ; la fua amorofa /ente che il 
Vefcovo vuol entrare , ella /otto inganno fa levar 
la Bade/a dal fuo letto , facci occultare il Pretc y 
e trovato dal Vefcovo , la Monaca refla libera , e 
la Badeffa infamata , e coloro in danari condan- 
nati. Al Serentffimo Roberto di San Severino 
Prence di Salerno , e del Reame Ammiraglio . 

'' * -, * 

NOVELLA SESTA. 

Esordio. 

. " i 

/ 

\T On avendo Sereniffimo Prence in 'alcuna delle 
mie Novelle , della grande aftuzia , e fotti- 
liffìmi partiti in pronto prefi perle più delle don- 
ne Monache , nè poco nè molto in fino a qui par- 
lato , m’ è partito , e utile , e neceflario volendo a 
te unico Signor mio novellando alcuna cofa nuova 

fcri- 
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fcrivere di lor coftumi , e maniere darti qualche 
notizia , a tal che iè per alcun tempo avelli di loro 
qualche degno gefto Pentito, ti poffa con la pre- 
fente loro moderna operazione , in fui tuo credere 
confermare , e apertamente difcernere , come effe 
con P arti nei Monafteri imparate , hanno già di 
loro manchevole feffo la natura fuperata, e tal- 
volta col Papere fuperato quello degli prudenti 
uomini , ficcome il feguente proceffo ne renderà itt 
parte telUmonianza. 

NARRAZIONE* 

. Nella nobile , e tua antica Città di Marficó , 
come già ti può eflèr noto , è un Monaftero di 
Donne, di fomma oneftà famofiffirho, nel quale 
Panno paffato non effendovi altro che dieci Mo- 
nache , tutte giovani , e di gran bellezza ornate , 
con una vecchia Abbadeffa di buona e fànta vita, 
la quale ancora che la fua florida gioventù non 
aveffe indarno trapaffata, nondimeno di contino- 
vo alle fue brigate perfuadeva, non dover col 
tempo infieme la lor giovenile etade perdere, e 
confumare , con infinite ragioni affermandogli ncf- 

fun 
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iun dolore poterli a quello uguagliare , che vé-» 
derfi il tempo avere indarno fpefo, ne avveder- 
cene fé non quando o poco o niente il pentire e ’1 f 
rimediar vale ; e come che a ciò non le bi fognale 
affai fatica, attenta la loro ottima, e generale 
difpofizione , pure fra i’ altre , duó vi erano di 
nobile famiglia , e mirabile ingegno dotate , l’una 
di quelle ancora che Chiara non fi chiamale mu- v 
tandole il nome Chiara la nominarono e merita- 
mente confiderato che ben Teppe, quando le fui 
bifogno, ficcome faggia , e difcreta il fuo fatto 
chiarir, e l’altra io medelimo battezzerò, e la 
chiamerò per nome Agnefa. Cofioro, o che foflèr 
fiate più dell’ altre belle , o forfè più a gli ricordi , 

& ordini della loro Prelata offequiofe , vedendo 
che ’l Vefcovo della Città con fieri, & efpreflì 
editti aveva proibito l’ entrare , e il converfare di 
iquel Monaftero a qual fi foffe perfona , delibera- 
rono con tutto ciò , di non reftare, anzi con mag- 
gior follecitudine , e ftudio adoperare tutti loro 
ingegni , con ftrani , e var j argomenti per potere 
alle loro libidinofè voglie fòddisfare, ed in tali ( 
penfieri continovando , efeguito l’effetto in breve 
tempo il loro ben coltivato terreno produffe di 

moi* 
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jfnolte frutta , in forma di beili monachini , e Ha* 
bilita tra effe due una iqdiffolubile amiftà , e per- 
petua lega , sì lievemente fi ftudiavano menare i! 
rafojo , che più torto fcorticare che radere faria 
flato giudicato. E come che tal loro operare non 
fteffe troppo occulto, ma a notizia di molti per- 
veniffe, fra gli altri a meffer lo Vefcovo fu tal 
cofa manifeftata , il quale andato un giorno a que- 
llo venerabile luogo , e forfè per riformarlo in be- 
ne operare , avvenne che ancor lui del piacere , e 
bellezza della Chiara fi trovò effer fieramente 
prefo : e dopo molte fue ordinazioni , e nuovi 
provvedimenti a cafa fe ne ritornò , altrimenti che 
non era partito, dove cominciato a fcrivere, e a 
fonettare, lignificò brievemente alla fua Chiara, 
che tutto per fuo amore fi ftruggea; la Chiara 
che più giorni lo aveva tenuto in trame per me- 
glio infiammarlo nella fua paffìone , Veduto all’ 
ultimo meffere lo Vefcovo avere un vifo fatto dà 
mal dipintore , e forfè ritratto dagli primi di A- 
dam , & oltre a ciò avariflìmo fuori di modo $ in 
ciò affai contrario agli uncini della Chiara , del 
tutto fi deliberò ponerlo al fuo picciolo libretto 
degli beffati. Meffer lo Vefcovo accortoli del fat- 
to 
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to , e che del fuo amore era uccellato , e che 
quella era Chiara per altri , ma torbida per lui * 
fi deliberò voler fapere qual fofle colui, al quale t 

collei avefle Tuoi penfieri dirizzati , e come aman- 
te, a cui rare vie fono occulte , fottilmente in-\ 
quifito il fatto , e trovato che ’1 venerabile Priore 
di San Giacomo godeva con fuor Agnefa, e la 
Chiara con un altro ricchilfimo Prete , chiamato 
Don Gianni Salullio fi trionfava, e che di compa- 
gnia quafi ogni notte andavano a follazzare con 
le dette loro innamorate, prefa del tutto fingola- 
re informazione, propofe per ogni modo aver li 
due prefati artifii nelle mani non folamente per 
ottimamente carpirgli della folta piuma , che ave- 
vano , ma per vendicarli ancora dell* oltraggio , 
che a lui più fortunato , e facile in ottenere il 
V efcovado che la grazia di Chiara fu, e andando 
ogni notte perfonalmente con gran moltitudine 
de Puoi lupacchioni chetici d’ intorno al luogo per 
poter tal doppio fuo de fiderio adempire , avvenne 
che una notte ufcendo da quello il Priore , & ; 
incontratofi tra lo àguato di inimici, e da loro ( 
prefo, fu dinanzi a Caifas pontefice prefentato, 
e tremando d’altro che di freddo, ancor che di 

' ftiu- 
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ninna cofa forte dimandato, penfàtofi forfè con 
aecufar il compagno toglie?» da fe il furofe del 
Velcovo, dirte, che ei non andava a niuno mal 
fare , ma fedamente aveva accompagnato Don 
Gianni Saluftio dentro il Monaftero, e falciatolo, 
in cella con la Chiara. II Vefcovo non poco lieto 
di avere prefo il Priore , ne manco volonterofb 
di avere il compagno, quello ben legato, e man- 
datonelo a cafa, porte in ordine fùe artiglierie per 
entrar quieto nel Monaftero , deliberò prendere 
a falva mano il Saluftio , fe poflibile gli foffe fta- . ' 
to i Agnefa che vigilante , e dubbiofa era rimafà , 
fentito il Priore eflère flato prefo , ancor che in 
fino al cuore gli dolerti; , pur come leale compa- 
gna avendo udito che ’l Vefcovo cercava d’ en- 
trare , andatafene rattiflima in cella della Chiara 
le raccontò in breve come il fatto andava , la qual 
novella quantunque dalla Chiara forte con gran-^ 
«Mimo rincrefcimento afcoltata , conofcendo quan- 
to di male le ne doveva feguire , nientedimeno 
non perdendoli niente di cuore, come aftuta, & 
animofa, da fubito configlio aiutata, da tal evi- 
dente , e perigliofo fango pensò liberarli , e fatto 
levare in piedi il Prete che per forte allora aveva 

di- 
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difcaricata la baleflra, e fatti di molti belli tratti 
al berfaglio, e avvifatolo allo ftare attento, rat- 
tiflima alla camera della Badefia fe n’ andò, e 
con fpaventevole voce chiamata , difiè , Madonna 
corcete che ’l ferpe o altra fiera peflìma fi è data 
tra voftri pulcini , e tutti (è li mangia , L’ Abba- 
defla , che come vecchia , e religiofa , e femmina , 
avariflìma era , ancora che la vecchiaia molto 
l 1 annoiafle , pure per difendere i Tuoi , fubito fi 
gittò dal letto , e d’ un trotto lupino verfo la 
maflaria de fuoi polli le n’andò; la Chiara che 
bene attenta flava , vedendo che ’l penderò l’ era 
riufcito , cavato fenz’ altro indugio il Prete dalla 
fua cella, e pigliatolo per lo lembo della camicia 
con i panni in collo con frettolofi palli a guifa di 
beftia che va al macello in camera della Badefia 
lo condufle , e fattolo coricare nel fuo proprio 
letto, più veloce che ’l vento nella fua camera 
fe ne ritornò , e quafi in quel medefimo punto 
che il Vefcovo. era <;on la fua brigata entrato, e 
giunto nel dormitorio , e per avventura con la 
Badefia fcontratofi, la quale con un baffone in 
mano allegra del non trovato ferpe, e vittoriofa 
tornava > veduto il Vefcovo con tanti armati x 

tut r 
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tutta atterrita , guardando , così gli dille , meffer 
thè novelle fon quelle a tal ora ; il Vefcovo che 
con la fierezza del Tuo orribile vilò averia fpa^- 

t » 

ventato gli orli , a lei rivoltatoli puntualmente 
Ogni colà le raccontò, conchiudendo che egli in- 
tendeva per ogni maniera avere il Salullio, e la 

\ 

Chiara in mano ; la Badeffa dolente a morte del* 
fucceffo calò , e quanto le era polli bile la fua in- 
nocenza efcufando, rifpofe che a 'luo volere fod- 
disfaeeffe che di tutto ella ottimamente fi conten- 
tava ; il Vefcovo che il perder più tempo affai li 
doleva con la fua brigata, e con la Badeffa alla 
cella della Chiara brevemente fi conduffero , e 
percoffo T ufcio la chiamarono che quello aprifle ; 
Chiara che niente dormito avea, e pur fingendo 
di tutta fonnacchiofa levarli, non fornita di ve- 
llirfi , flropicciandofi gli occhi venuta alla porta 
fenza nulla sbigottita moftrarfi, forridendo. così 
diffe , che vuol dire tanta armata? a cui il Ve- 
fcovo, che ancora che più che fe Tamaffe, e alla 
villa di tanti lumi più che l’ufato bella gli pa- 
reffe , pure per dargli gran timore , diffe , come 
ribaldella, noi fiamo qui per punirti come facri- 
lega , e tu parli motteggiando , e come fe non 

fa- 
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fapeflimo che’l Salurtio è giaciuto quella notte 
teco, e ancora è qui dentro. La Badefla, che pru- 
dente era, dalla profpera fortuna di Chiara in- 
citata , prima che quella niente rifpondefle , con 
molte villane parole prima increpatala furiofa- 
mente , quali le mani le volea porre addoflò . 
Chiara che nell’ altrui tana aveva già il fuo orlò 
collocato, alquanto ifdegnofetta verfo la Badefla 
in tal forma rifpofe . Madama voi liete corfa con 
troppa furia , e contra ogni onertà , e dovere , 
cercate maculare il mio onore, ma io fpero in 
Dio e nel gloriofo San Tommafo al fervigio del 
quale noi fiamo, che meflere non ufcirà di qui 
che apertamente conofcerà la mia innocenza con 
l’ altrui peccato , e colui che liberò Sufanna dalla 
falla accufa de’ peflimi Sacerdoti , libererà me 
dalla infamia che mi è porta addoflò , e ciò detto 
con finte lagrime , e con gran furia diflè : entrate 
lupi rapaci pure a vortro modo . Il Vefcovo che 
per fermo tenea , che ’l prete fufle dentro , fubito 
quivi con tutti i fuoi entrato, e cercato in parte 
che appena un lepre vi farebbe potuto ftare , ne 
per niflun modo trovandolo, pieno d’ira, e di 
fdegno ufcitofene difle , in buona fe noi il trova- 
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remo fenza Inficiarvi luogo a cercare. La Badeflà 
a tal che fi cercaflèro le celle dì tutte le Mona- 
che , ditte , mettere per JDio cercate per tutto , e - 
cominciate dalla mia camera, il fimile dittero tut- 
te l’ altre Monache , che ivi al romore erano 
corfe; il Vefcovo parendogli comprendere a che 
effetto la Badeflà parlava , impofè a due de Tuoi 
che entraffèro in camera della innocente Abba- 
dettà <, e che quivi di cercare fingeffero , come 
luogo a lui non fofpetto per potere prettamente 
all’altre pervenire . Entrati adunque coloro , e ve- 
duto il letto alquanto rilevato , conofciuto in quel- 
lo effer uomo , tiratigli li panni da dotto , trova- 
rono il mifero Saluftio mezzo ‘morto, il quale da 
lor conofciuto, fubito come, cani di prefa lo pi- 
gliomo , e gridando , ecce homo , e a quel romore 
venuto il Vefcovo, con quanti feco erano, en- 
trati fubito dentro , e trovato il Prete in cami- 
cia giacere nel letto della Badeflà, ciafcuno può 
facilmente giudicare , quanto reftaflero di ciò tutti 
ammirati , e mattimamente la dolente ingannata 
/ Abbadefla, che così attonita, e ttupefatta di tale 
accidente flava , che morta farebbe da ognuno , 
che veduta !’ avette fiata giudicata, ricordandoli 

H tal 
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tal uomo non avere ella in letto lafciato, ne 
pca fé quel che vedea o per fogno o pur per vero 

10 ellimaffe , parendole che non meno il negare , 
che T accettare gli foffe interdetto ; madonna 
Chiara veduto il fatto riparo effer ridotto al ri- 
inedia del defiderato fine , fi può leggiermente pre^ 
fumere a quante fconcie, & enormi parole verfo il 
meffer lo Vefcovo prorompeffe , e non manco incon- 
tra la povera e beffata Abbadeffa, dicendo tra 
J’altre cofe , per la Croce di Dio io manderò doma- 
ni per i miei parenti , che da quello bordello pub- 
blico mi tolgano * dove fi trovano Preti di notte , 
e dentro i letti di coloro che doveriano dare all' 
altre buono efempio, vecchia del diavolo che 
poffa cader fuoco da] cielo , e rairacolofamente la 
tolga di fopra la terra , e con quelle e altre affai 
fimili parole con gran furia entratafene in cella , 
e dentro ferra tafi , lafciò il Vefcovo con tutto il 
rello di fuori abbagliati , il quale convertita la 
fua rabbia in grandiflimo dolore e fcomo, verlò 

11 dolente Prete voltatoli , quello fe fubito come 
un ladro legare , e fenza altrimenti accommiatarli 
dall’ afflitta e vergognata Abbadeffa, o altre Mo- 
nache, a cafa fene ritornò . La feguente mattina* 

fair 
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fatto vifta di formare il procedo per volere il 
Priore , e il Prete al fuoco condannare , finfe per 
mezzo di buoni amici il fuo rigido furore aver 
mitigato , e così il fuoco , che volea dare a i fa- 
crileghi , con tali altri infieme minacciati tormenti 
nel gol.ofiffimo liquore di metter San, Giovanni 
Bocca d’ oro fi convertirono , e fu di tanto fmgo- 
lar virtù, che non folamente coloro dalla meri- 
tata. morte aflolfe , ma oltre la remiflìone del pec- 
cato diede loro plenaria autorità di poter per li . 
già dai loro folcati mari liberamente navigare, e 
per ogn’ altro pelago che a loro fatto yenifle fen- 
za alcuna pena pur che come figliuoli di obe- 
dienza donaflero , a metter lo Vefcovo la lor do- 
vuta decima parte , a tal che Iddio, df bene in 
meglio i lor guadagni moltiplicafTe 

Ecco adunque gloriofiffimo Signor mio come 
la fagace Chiara col fuo fubito riparo dalli lacci 
di metter il. Vefcovo fi liberò , & incolpando altrui 
• che del fuoco, la minacciava , netta dal perigliofo 
giuoco ufcì. 
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M A S U C C I O, 

Per non volere novellando di una in un al- 
tra materia trafoorrendo trapalare, ho lafciatr, 
e di lafciare intendo certi utili e neceflarj fegreti 
da fapere, d’ alcune Donne Monache, e tra l’ al- 
tre di quelle che a frati fon fottopoite; tacerò 
dunque delle fette, e%nortali nimiftà che Frati., 
e Secolari hanno fra loro, e come quelle che 
s’impacciano con Laici fon peggio che giudee te- 
nute e reputate, e come eretiche fono incarceran- 
te, difcaccìate, e perfeguitate ogn’ora, e P altre 
favorite , e onorate , hanno ufficj , hanno licenze , 
hanno all’ultimo prerogative grandiffime , taccio 
anco quanto dir fi potrebbe circa lo fpofarfi eoa 
li Frati, dove io medefimo , non una, ma piò 
volte fono intervenuto, e vifio , e toccato eoa 
mani , fanno le nozze grandi , da una all’ altra 
cuftodia ; gli amici convitano, eoa le falmerie car- 
die d’ ogni bene fi prefentano , la Meffa vi cantar 
no , di fefteggiare e motteggiare non lafoiano , con 
fegreti ftromenti di carolar infieme non reftano, 
con lo aflenfo della Badeffa , e del loro Prelato^ 

ca- 

\ • 


( 


Digìtized Ijy Googlt 


• V* 


' • • * • rt 

capitoli fcritti , e fìgiliati fanno , é fontuofamenté 
cenato , e fatto ogn’ altra nuzzial cerimonia , non 
altrimenti che fe dal proprio padre gli fofle pei 1 
matrimoniale legge fiata conceda, fenza timore 
o vergogna in letto fi entrano, e benché io co- 
nofca avere impropriamente parlato, attento che 
nella precedente Novella diffi , che di quelle Mo^ 
nache il coltivato terreno di belli Monachini pro- 
duceva , nondimeno coll andò a me di ciò il con- 
trario, non tacerò quello che intorno a tal fatto 
con maggiore acerbità e abominazione confiderai 1 
fi dee , dico che per hon ingravidare d’ infinite 
arti ufano, che di narrare la oneftà me lo vieta ; 
Ma che diremo quando fcappa loro l’ afino dal 
capeftro, e il lor prolifico Teme genera il hatural 
fuo feto, che per non far venir il parto a compi- 
mento di infinite e varie medicine ufano, e tant* 
altre detefiande j e velenofe bevande , e di fotto e 
di fopra oprano, che di continuo martellando pri-* 
ma che l’innocente anima di loro figliuoli abbia 
il materno latte gufiato, o veduta la eterna luce 
del Ciclo, o almeno l’acqua del firnto Battefimo 
ricevuta la uccidano, e violentemente alle parti 
Infernali la rilegano , e s’ alcuno dirà quello elTer 
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bugia , miri tra le fetide cloache di monache , è 
quivi vedrà di loro commefli omicidj teftimonianza 
aperta, e vi troverà un cimìteriò di tenerifiìme ^ 
offa della già fatta uccifione , non minore di quel- 
la che per Erode negl’ innocehti Ebrei fu operata , 
nè fo che altro intorno a ciò dire mi lappi, fe non 
che la pazienza di Dio troppo loftiene , & io non 
potendo o non fapendo a tal propofta materia a 
compimento Icrivere, alla lèguente Novella per 
lo più breve modo potrò di pervenire intendo , 
della quale non è lungo tempo che io donai av- 
vilo al magnifico Marinò Caracciuolo nobililfimo 
Napolitano* ancora, che’l dolore del mio caro 
e virtuolb fratello mi aveffe 1* ingegno per ma- 
niera offufcato , che io medefimo non fapea qual 
cammino prender mi dovefle , per dare ai mio 
fcrivere principio , pur da Tuoi preghi confortato 
e da più fue lettere Ipronato a Icriverli ini coti* 

Sufflè 

n r » 
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Fra Partenopeo fi innamora di Mar che fa , fingefi 
partigiano del 1 Re, per avere il favore della 
Corte , e fotto inganno impetra le chiavi del 
Monafiero . Il compagno glielà conduce in, Cèlla , 
è dagli danari , la Marchefa fe ne fida a un'al- 
tro fuo amante , il fatto fi divulga , il Frate 
è vituperàf amente prefo , e a perpetua carcerò 
• condannato i Al Magnifico è generofó Mariné 

C arac duolo * 1 

\ 4 

novèlla Set f ima* 

Esòrdio* 

1 * ■* * * * 

T Ànte fono fiate le cagioni, e sì giufte per 
le quali ti li trovo indotto a grande , <è ihu- 
fìtató dolore , e a continuo tedio della mia Vita , 
che noti avrià dà meravigliarti magnifico mio Ma- 
rino , fe infimo a qui ho teco {erbato fìlenzio , è 
non t’ho ficritto, che fe confideri non hanno po*- 
ttìto ultimamente gli avverfi infiulti della mia cruc- 
ia 4 cì«- 
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ciofa fortuna , che il grande amore che io ti porto 
non abbia in me il fuo luogo ritrovato, e moffa 
l’angofciofa mente , e rilafciata la mano a fcriverti 
la prelènte , e di un nuovo avvenuto calo donarti 
{ufficiente avvilo, non lòlamente per lòddisfare in 
parte al tuo ornilo deliderio, ma per tua eterna 
cautela, e di qualunque nel futuro la leggeffe, 
come & in qual maniera dagli aguati dei malvagi 
ippocriti e finti Religiofi ci doviamo continuamente 
guardare, imperocché lotto ingannevole apparenza 
di lor veementi , non come a fere lèlvagge , e ra- 
paci , le quali per lo abbaiamento de cani , e ru- 
more de’ cacciatori agli loro foliti bofchi fi rifugia- 
no , ma come dormitici lupi , e di noi divenuti fa- 
miliari, {gridati fi ricoverano nel fegreto di no- 
Itre proprie camere , coperti dallo feudo della loro 
innata e temeraria profunzione ufurpandoci l’ono- 
nore, polpe, & offa, con 'ogni noltra facoltà in- 
ficine , ficcome oltre le altre elperienze , ancor 
quella di pendertene certiffimo ti farà cagione. 
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KARRAZIONE. 
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à La chiara fama che per 1’ univerfo è già 

» fparfa può dare a poderi vera notizia , come dopo 

j la morte dell’ eccello e gloriofo Prence Don AI- 

( fon lo Re di Aragona , redò pacifico Re e Signore di 

: , quedo nodro Siculo Regno , il vittorioiò Re Don 

, Fernando come fuo erede , e unigenito , e molto 

amato figliuolo, del quale fra brevjlfimo tempo 
^ . dal fantiflìmo Papa Pio fu invedito, e come de- 

gniflimo Re unto e coronato. Ripigliato adunque 
da tutti gli Baroni, e Popoli il debito omaggio t 
e del Regno intera e pacifica poffelfione , come 
* volfe la invida, e prava fortuna, indabile, e non 
contenta di tanta quiete, e pace non varcò il fe- 
condo anno del fuo quieto feggio, che il fuoco 
della pedifera , e mortai guerra per tutto il Re- 
gno univerfalmente s’accefe. Era fra tanti ma-* 
vimenti di dati, e cangiamenti' di fortuna la ma- 
gnifica e nobilifiima Città di Napoli , oltre ogn’ 
altra Italica fedeliflìma , sì tribolata ed ópprefla * 
che di continuo fi vedeano gli nemici aflalire e 
depredare infimo alle invitte porte di quella, per 
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'quefle , & affai altre cagioni non neceflarie à 
raccontare, era la detta Città rimafia quali del 
tutto fpopolata, e tra gli altri li Religiofi, delli 
quali la moltitudine era grande non trovando li 
fiditi e fertili palcoli nella Città , gran parte di 
loro che aveano renunziató fame , freddo , e fatica, 
per P àmof di Crifto , è come nemici d' ogni difa- 
gio fe n’ erano di ciafcun ordine fuggiti, ove me- 
glio parea a ciafcuno, e con più commodità po- 
ter poltroneggiare , nondimeno eflendovi rimali 
alcuni, vi reftò fra gli altri un Tanto Frate Na- 
politano predicatore grandilfimo , e ottimo confef- 
fore , e non minor inveftigatore di bellezze é fa- 
coltà di dònne , che di viz; , o mancamento di 
Fede, che in alcun uomo folfe flato , del iqualé 
Come che io il conofca e fappia il nome e la re- 
ligione, della quale egli falfamente fi chiamavi 
offervante , per onefta cagione il tacerò, e folo 
Fra Partenopeo qui chiamarlo intendo- Coftui non 
come gli altri volfe andar di fuori, ma il rima- 
iler dentro fi elefle per aver più ampio campo di 
poter fenza alcun ritegno le lue infino allora oc- 
cultate Icelleraggini adoperare , e così di paflore 
divenuto lupo fotto manfueta vifta d’ agnello y col 

coi- 
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collo torto , diTcalzo , e mal veftito , che a cui 
conofciuto non l’ avefle , un altro Tanto Ilarione 
gli Tarla Tembrato. Si aveva con tale apparenza 
vendicata una fama e divozione nraraviglioTa , e 
non Tolo tra privata gente , ma aveva per tal 
modo abbagliata la Signora Reginà or col fin- 
gerfi sfrenato Aragonefe , or con affai altri fimu- 
lati inganni, che da niuno lègreto configlio era 
privato. Ed in sì malvagio fiato continuando co- 
me amico di Te medefimo fi aveva parecchi cen- 
tinaja di Fiorini accomodati, e accompagnatoli 
con un’ altro Frate Ungaro , non meno di lui Tcel- 
lerato ribaldo, paffuti un giorno per lo pendino 
di Scigliati , e veduta quivi abitare , e contra vo- 
glia fiare al pubblico guadagno una giovanetta Si- 
ciliana di bellezza affai maraviglioTa , il venera- 
bil Padre ancor che di corTeggiare venifle , e noti 
Tenza guadagno, e col compagno amichevoiménte 
diviTa la preda , vedute , e confideraté tante bel- 
lezze venderli a sì vile & menomo prezzo, oltre 
che fieramente di lei s’accendefle gli occorTe vo- 
lere tutta ad un tratto tal mercatanzia compe- 
rare, e a lei accollatoli con divoto modo in tal 
forma gli difle . Figliuola mia ti Tonerai domani 
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Venire fino alla noflra Chiefa per fallite dell’ani- 
ma , e contentezza di te medefiroa , a cui la gio- 
vane prefto rifpofe volerne volentieri andare perii 

t 

che pompofo & infiammato a cafa fe ne ritornò , e 
chiarita la fua nuova pallìone , e quanto circa tal 
fatto operare intendeva ai fuo fidatilfimo Fraté 
Ungaro, con grandiflìmo dcfiderio attendeva la 
feguente mattina , per dare a tutto con opera 
compimento , la qual venuta , e falito in pergamo 
ne appena cominciato il fuo fermone , quando 
T afpettata giovane vide apparire , e di tanta one 4 - 
flà vellica che in mille doppi fi riaccefero le fiam- 
me del fuo prefo, e nuovamente legato cuore i 
Finita adunque la Predica fattoglifi la calca fu- 
bito intorno e d’ uomini ; e di donne , tal per con- 
figlio, e tal per favore avendo altrove fermati i 
fuoi penfieri , a tutti rifpolè , figliuoli miei non 
avete voi udita la parola di Crillo nell’ Evangelo 
di ftamane, che piò fella e gloria fi fa nel coro 
celefiiale per un’ anima difpcrfa convertirfi, che di 
novantanove perfette e non indigenti di peniten- 
za, e per tanto io voglio vedere fe potrò fare 
entrare qualche fcintilla di fpirituale amore nel 
freddo petto di quella poveretta giovane; e pre- ' 
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fòla per mano al feggio ove fi confefla 4a menò , 

e col Tuo mantello avviluppatoli , benignamente 

ad eliminare la incominciò della cagione del Tuo 

Ilare al comune fervigio , e fattafi ferva degli bee- 

cari di carne umana ; la giovane , ancora che per 

la molta pratica avelie non poco dell’ intendente , 

non puotè conofcere la malignità del fuo afcofd 

cuore , ma lagrimando per b piò breve modo 
« 

che puotè, tutto il fatto del fuo dilawenturato 
avvenimento gli raccontò. Alla quale il Frate fi- 
gliuola mia dilfe , colui che è unico conciatore 
di fegreti mi Ila tellimonio con quanta amaritu- 
dine ho afcoltati gli tuoi avverfi cafi , e quanto 

a tne è nojofò vederti in sì reo fiato dimorare , 

\ 

e pertanto, quando tu ti difponelfi del tutto ri- 
trarti ad onore di marito , io ti offerifco tutte 
le mie facultadi , le qnali non vaglion sì poco che 
non ti baftaflèro a farti Ilare commodilfimamente 
bene, e oltre a ciò da ora voglio che tu pigli delf 
anima e del corpo mio la intera poffefiìone , pur 
eh 1 io ti veggia della tenebrala carcere ufeita , 
nella quale fecondo che tu medefima dici contra 
tua volontà dimori , certificandoti che col tuo 
graziole» e accorto vifo , e tue piò divine die 

• . urna- 
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ymane bellezze mi hai in "maniera prefo, ch*i(* 
fono affai più tuo che non fono mio nuovamente 
divenuto , in modo che fono tutto tuo , fuppli- 
coti dunque dolciffima vita mia che di me, e di 
te medefima compafiìone ti muova , e vogli ri- 
durti in cafa di una donna vedova nofira divota, 
con la quale fenza alcuna infamia o fcandolo tu 
fiarai, ove ti farò goder di quanto all’ animo ti 
diletta , fin che il noftro Creatore ne manderà 
alcun buono e difcreto giovine, davanti , a cui per 
moglie ti donarono , come il mio cuore unica- 
mente defidera . La giovane , la cui credenza era 
infino a qui fiata lontanifiìma da quel , che con 
tanta lafcività gl’ aveva previfto a fcoprirli la fua 
pafiìone , come prudente conobbe effer vero quel- 
lo, che per addietro avea per fallo giudicato, e 
come quella infemal coorte di poltroni hanno in 
preda gran parte del criftianefimo , e come colei 
che ad ogni prezzo, fapea vendere la fua. mercan- 
zia , veduto che il Frate con tanta ifianza di 
•omprarla cercava , propofe di non folo vender- 
gliela , ma piuttofio lira vendergliela a cari filmo 
prezzo, e così gli rifpofe. Padre mio io vi rin- 
grazio di tanta vofira buona carità , ipa per dirvi 

il 
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il vero io fono col mio caro uomo in tal termina 
thè di me non ofo far quel che vorrei, imperoc- 
' thè effendo egli un gagliardo giovine , ricco , qma- 
to, e molto favorito in quella Città, non dubito 
che vedendofi diurne privo ponerìa mille vite in 
periglio per avermi , e dopo per fuo onore gua- 
darmi della perfona, nondimeno il tèmpo fuole 
adattar molte colè , e fra quello mezzo Vedrete le 
io vi pollo in cofa alcuna fervide non meno defidero 
effer vodra che voi mollrate d’ elfer mio j il Frate 
fentendo pure il fatto terminarli in lòddisfar la 
maggior parte del fuo defiderio , non curando al- 
trimenti del redo , alla giovane che Marchelà 
aveva nome , in tal modo rifpolè ; tu parli fa- 
viamente figliuola mia , che Dio ti benedica , ma 
ove noi a veremo commodi tà d’ edere infieme, at- 
tento che del tuo uomo io non mi fiderei in al- 
s cuna maniera , a cui ella rifpofe ; del mio uomo 
non bilògna temere , che oltre che egli è di natura 
fegretilfimo traendo di quella cofa profitto , come 
voi dite , non è da credere che lui medefimo cer- 
caffe darfi la zappa nel piede , fate pur voi di 
contentarlo, e a me lafciate del redo l’affanno ; 
diffe il Frate, poiché a te pare, a me tutto pia-. 
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ce , e però non refla altro da efeguirfi fennoa 
qualora io manderò di notte il noftro compagno 
con il mio abito, e travesta in Frate con lui in- 
fieme a me te ne verrai , che io averò modo den- 
tro la noflra cella cautamente riceverti ; la gio- 
vane contenta, e nel prefo ordine rimali , diflè 
il Frate defìderofo che ella gli lafciaffe un bacio 
per arra, e la Marchefa altresì per piò nel Tuo 
•amore infiammarlo quantunque fofle dalla ferrea 
graticola che nella Tedia flava a quella la via im- 
pedita di poterli della dolce bocca far copia , pur 
graziofatnente il più che puotè la Tua ferpentina 
lingua gli porfe , e con tal foavità- dipartitili , 
tornata in cafa , e trovato il Tuo uomo , a quello 
an tal modo a dire cominciò . Griffone mio , io 
andai quella mane credendo effer prefa, ma fe 
tu lèi favio, io ho pigliato un uccellone per lo 
becco, coperto di folta piuma, che averemo fpa- 
zio di pelarlo per parecchi meli , e cominciato 
dal principio fino alflultima conclufiofle ogni cofa 
per ordine puntualmente gli raccontò, del che 
effendo Griffone oltre mifura lietiflìmo , mille an- 
ni gli parve che la fufla d’ Ungaria veniffe a ri- 
morchiare la Siciliana barca. Fra Lupo dall’altra 
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parti che lietiflimo era rìmafto , volendo al fatto 
penfiero donar celere, e votivo efpedimento , ac- 
ciocché da niuno dei Frati ricevefle impaccio , 
andatofene fubito alla Regina così gli cominciò a 
parlare ; Sacra Maeflà io chiaro conofco che a 
niun de noltri pari lo attendere a parzialità di 
flati mondani farla conveniente, ma folo confi- 
derando io efler Crifliano , da necefiìtà mi trovo 
coftretto con la volontà del noflro Signore il Papa 
confermarmi, come Vicario di Crifto in terra, e 
della fanta madre Chiefa fantifiìmo Pallore , nien- 
tedimeno parendomi far bene , dico non folamente 
fono coll retto ad efler partigiano del Signor Re 
voftro ma anco bifognando a pigliarne grave mar- 
tirio, non altrimenti che per la noflra Cattolica 
Fede il ricevefle . Occorrenti dunque Donna mia 
non per dir mal d’ altrui , che Iddio non vo- 
glia , che la maggior parte de noflri Frati non ef- 
fondo di tal mia buona , e cauta intenzione , fa- 
riano da efler poco più che niente eflflimati, in 
qualunque cofa uno irrcmediabile fcandolo feguir 
ne potefle , e per quello conofcendo io efferati bi- 
fogno di molto ben da loro guardarmi farà necef- 
fario a tal ccfa fi pigli alcuno rimedio, onde con- 
ducendofi di notte a me alcun voflro partigiano 
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mio divoto per rivelarmi qualche fofpetto che nel- 
la Città fi aveffe , o forfè per infegnarmi alcuno 
occulto modo di trovar danari per lo Signor Re, 
o per mill’altre cofe occorrenti : e per non efler 
conofciuti, chi travesto in Frate, chi in un mo- 
do, e chi in un altro conducerfi fi vuole, e li 
voftri portinari fono tanto fiimolofi , che volendo 
da qualunque ci viene fpecolare , & intendere ogni 
particolarità di fua venuta , fanno che quelli 
tali prima deliberano ritornandofi , che fidarli, e 
non faper di cui* La qual cofa quanto potefli da 
un’ora a un’altra nuocere o giovare allo Stato 
del Signor Re , la Maellà Vollra facilmente lo 
pub comprendere ; per tanto a me pare , e di cib 
quanto poflo vi fupplico , acciò che da pericoli 
poflìbili , & evidenti ci liberiamo , che fubito or- 1 
dinate col nollro Prelato , che per lervigio del 
voftro fiato mi conceda per ogni modo una chiave 
del luogo, e che ammonita tutto il Convento, 
che niuno di loro debba per alcuna via impac- 
ciarfi di chi , o di giorno , o di notte a parlare 
mi venifle , e che mi confegni una fianza feparata 
dagl’ altri , ov’ io pofla occultamente , & ad ogni 
ora fenza loro incomodità donare udienza. La 
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Re gina che al buon Frate donava indubitata, e 
grandiffima fede , conofciuto il fuo acconcio par- 
lare , e fopra vere ragioni fondato , prima Fendu- 
tole infinite grazie , fatto a (è venire un fuo pri- 
vatiffimo cortigiano , al maggior de’ Frati incon- 
tanente lo inviò, che fenza altra eecezzione fu- 
bito foffe il fopradetto volere di Fra Partenopeo 
ad intero effetto mandato , ove in quello iftante 
effendo a compimento ogni cofa efeguito , avuta 
la chiave , e fenza indugio guarnitali una camera 
da fignore, venuta la defiderara notte mandò il 
fuo Fra Ungaro a condurli la Marchefa in Frate 
\ mafcherata , ne avendo molte ore afpettato veden- 
i do tornare il buon cacciatore che fenza cani aveva 
già condotta la preda, fattofi loro incontro, & 
ardentiffimamente baciatala , prefela in braccio 
con mille dolci parole dentro in camera la con- 
duce , dove dopo la degna colazione licenziato 
Fra Ungaro a lor piacere in fui letto montarono, 
e per farli toccare che ancor li Frati fanno a fuon 
di nacchere far ballare altrui, come che mattutino 
? non fonaffe da nove volte in fu fe’ il Frate il fuo 
ardito gallo dolcemente cantare ; il Fra Ungaro 
die rimafto era di fuori udendo batter fieramente 
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la cartiera, non effendo da Medufa convertito in 
fa (lo , ma come a uomo vivo venne ancora la re- 
fjarrezzione della carne, e trovandofi più che mai 
di tal furore infiammato gli occorfe far non altri- 
menti che i fanti da cucina, i quali da golofità 
vinti, e per non contaminare l’arrofìo del fignore, 
folo all’odor di quello fi mangiano lo afciutto pa- 
ne, tal che come il fatto andafle, ciafcuno mi può 
intendere fenza altra glofa , penfo ben io che quel- 
la notte gli fofle più volte il fuo braccio amico . 
Venuta adunque l’alba, e volendo il venerabile 
Frate mandarne la giovane a cafa contenta, do- 
nategli due de più cari gioielli , & aperta la fua 
fcatola colma di moneta, ridendo gli difle: anima 
mia noi non tifiamo toccar danari, e però tu me- 
delìma ne piglierai quanti a te piace, di che non 
allettando ella molti inviti flefa la delicata mano, 
e prefine quanti in quella ne capirono, ripigliati 
iuoi arnefi , e dato al Frate un ftretto , & amoro- 
fo bacio, con la guida di Fra Ungaro alla fua ca- 
fa fe ne ritornò, e gittata la moneta in grembo 
del fuo Griffone, gli difle in che termine flava 
la cofa , e come aveva il frate in maniera adefea- 
to, che in breviffimi dì fi confidava rodergli in 
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fino all’ offa, e fatta di ciò tra loro grandilfima 
fella , defiderofi ; traere il redo , molto fpeffo il 
cominciato cammino fi continovava , & «fendo 
ogn’uno per diverfi rifpetti di tal giuoco con- 
tento, quantunque 1’ amor del Frate ogni dì au- 
mentali, e li doni, e le fpefe non fcemalfero, 
nondimeno effendo la già detta colma fcatola 
diminuita in maniera che un cieco n’ avrebbe 
il fondo veduto , non che la Marchefa , che 
di ciò fi era molto bene accorta , come quella , 
che in limili barrati era efpertilfima , cominciò 
con infinite colorate ragioni a dinegare f andata } 
il che il Frate che da sfrenata libidine era vinto, 
pur accortoli ancora che tardi , come la giovane 
della fua roba, è non di lui era invaghita , aguzzò 
l’ingegno di riempire la vota fcatola di altra quan- 
tità di moneta, e trovata nella loro Chiefa per 
mezzo del fuo Fra Ungaro una gran quantità di 
danari per uno sbandito Cittadino occultati, & 
di quelli avutone circa cinquecento fiorini , & il 
reilo confegnati alla fua corte, nella fua intrala- 
i fciata imprefa fi tornò, & avendo già tanta fi- 
curtà prefa di coloro , che non lòlo di notte col 
j fuo Fra Ungaro, ma tal volta di dì all’ monella 
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cafa della Marchefa fi conducevano , fecero le loro 
fcellerate operazioni in publica voce e fama del 
volgo divenire, dove per mezzo d’ un nobile gio- 
vine , e forfè dalla Marchefa amato , ne ebbe il 
fuo Prelato particolare informazione, il quale per 
non confentire che tal figliuolo di perdizione ma* 
colafle la loro perfetta religione , fentendo una 
notte che Fra Partenopeo a goder con la Mar- 
chefa, e fenza fra Ungaro fi era in quella volta 
condotto, accompagnato da molti fuoi Frati, e 
da altri gentil’ Uomini divoti dell’ordine, in cafa 
della giovane fi conduflero fegretamente , e quelli 
a falva mano prefi , oltre le fiere battiture , che a 
Frate Partenopeo furono date, il quale ignudo 
nel letto con la Marchefa trovarono: fu a per- 
petuo carcere condannato, e quivi amaramente li 
fuoi giorni finì. 

MASUCCIO. 

♦ 

Se l’ acerbo e condegno fupplicio dato al no- 
firo Frate Partenopeo fofle fiato, o foffe cagione 
di ritraere gli altri da reprobati vizj , e contino- 
vati mali, faria non folo laudevole, ma da eflèr 
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tra virtuofi con eterna memoria commendato, ma 
perchè ne fiegue il contrario parmi che ornai fi \ 
lafcino con lor pravità viver in pace . Attefo 
che veramente fi può giudicare tal perverfa gene- 
razione effer di natura di lupi , i quali , avvenen- 
do che traile lupine caterve alcun ne fia per tal 
modo ferito , che non poffa gli altri feguire , tutti 
gii fi volgono intorno, e rabbiofamente lo sbra- 
nano , come fe de loro avverfari foffe fiato ; Umil- 
mente quelle venerabili genti fanno, che qualora 
ad alcun di loro interviene alcun manifefio ban- 
dolo, e tal che co’ loro fraudolenti mantelli noi 
poffano coprire, non badano le continove, e fiere , 
battiture, infinite perfecuzioni , e perpetuo car- 
cere a condannarlo, e ciò per due evidentifiìme 
ragioni lo adoprano, l'una ad eleni pio e timore 
degli altri , che non facciano venire le loro opere 
in publica voce e fama del volgo incautamente; 

L’ altra che gli perfeguitatori abbiano maggior 
credito e fede da i fecolari ; e che ciò fia vero , 
non fon molti giorni paffati che trovandomi con 
alcuni di loro fopra quella medefima materia par- 
lando, uno, e di non menomo credito e reputazio- 
ne , e affai mio domellico tal parole mi diffe. 
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Maluccio mio fa per una nave che paté naufragio 
nel viaggio di Aldfandria l’ altre ne lafciaffero 
il navigare, ma il granello di pepe tra noi fi man- 
giarla , ma veramente le forche fon fatte per gli 
fventurati , dalle quali parole fi potrìa pigliare ar- 
gomento, che ogni loro grandiffima fcelieraggine 
gli pare eflergli per approvata confuetudine per- 
meila , dove fenza filinolo alcuno di vergogna o 
confidenza l’ adoprano , e ne timore di Dio , nè pe- 
ricoli di vituperofa morte gli può raffrenare, quan- 
do a fcappucciare incominciano , e così per mag- 
gior tefiimonio di tutto il fòpradetto , mofirerò 
quel , che un famofo Predicatore , 'e folenne mae- 
flro in facra fcrittura , fenza alcun riguardo di- 
cefie nella fèguente Novella a certi fcolari, che 
poco più ne averla fatto un lafcivo foldato. 
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ARGOMENTO. 




Un giovine legifa non vuol Jìudiare , vende i libri ? 
& gode fi li denari : Un Frate predicando pro- 
mette far rifu [citare i morti ; il giovine con al- 
cuni compagni va alla predica , e con una pia- 
cevole facezia crede mordere il predicatore : egli 
con fubita , e degna rifpojla fi vendica . Al no- 
bile , e virtuofo meffev Francefco Gif olerio regio 
fegretario . 

NOVELLA OTTAVA. 

Esordio. 

G iudico fuaviflìmo mio Gifolerio, che al co- 
minciamento di nolhra amicizia a me fi ap- 
partenga dare allofcriver principio* ficcome tra gli 
amici attenti è coturnato farli ; volendo dunque 
per non parere al tutto ingrato degli ricevuti 
onori , e colte frutta di tua giocondiflima amiftà , 
non folo al prefente vifitar di familiare fcritture , 
che comunemente ufar fi fogliono , ma come 
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fingolare amico mi è parfo di bella piacevolezza, 
€ degna di avvilo farti copia, la quale con ozio 
leggendo ti ricorderai dei noftri accorti ragiona- 
menti, che quantunque con niuno religiofo Ila 
laudevole la fovcrchia pratica, nondimeno cono- 
fcerai quanto fono meno ree le convérfazioni di 
alcuni che nell’ eftrinfeco di loro apparenze, ci 
dimoftrano continovamente quello , che è già den- 
tro il centro de’ ior cuori. 

NARRAZIONE. 

Napoli Città eccellente , come che merita- 
mente Ha capo del noftro Siculo Regno , così , e 
farà fempre- floridilfima in armi, & in lettere 
per li fuoi generofi cittadini illullrata , nella quale 
non fon già molti anni palTati fu un Dottor le- 
gifla di orrevole famiglia ricchilfimo , e molto 
coturnato. Coftui oltre gli altri beni concerìa lui 
dalla fortuna aveva un fuo unico figliuolo Giro- 
lamo da Vitavolo nominato, il quale amandolo 
il padre unicamente, e defiderando lafciarlo dopo 
luf oltre la ricchezza di alcune virtù come beni 
incommutabili adornatQ, con ogni follecitudine fi 
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tiifpofe farlo ftudiare , e come che comprendere 
gli parea che il figliuolo a ciò il capo non avelie , 
e più volte fra fé medefimo, e con fuoi Concit- 
tadini dolutofene , offendo contuttociò di anni pie- 
no , e finalmente venendo a morte , fatto a fe ve- 
nire il fuo Girolamo lo coltimi di tutti gli fuoi 
beni erede , & ordinatoli doveffe in legge ftudiare, 
ancora tutti gli fuoi libri, e di gran valore gli 
Jafciò. E così polii in alletto i fatti fuoi non dopo 
lungo fpazio con laudevole fama pafsò di quella 
vita fragile con onore di ampie efequie ; Girola- 
mo che rimalto era capo e fignore di cafà , e con 
affai migliaja di fiorini in contanti , come colui che 
poca fatica in acquiltarli avea durata, delibera- 
tofi non mettere in quelli molto amore, e comin- 
ciatoli fontuofamente a veltire , e difcorrer di con- 
tinuo con compagni per la Città , & ad innamo- 
rarli , & in mille altri modi a diffipare il fuo fen- 
2a alcun ritegno , non folamente gli fuggì del tutte* 
l’animo di ftudiare , ma gli rimalti libri , e dal pa** 
dre in tanta eltimazione tenuti e venerati , gli 
vennero sì fieramente in odio , che per capitali 
inimici gli reputava . dottai adunque effendo un 
dì per avventura, o forfè per alcuna fua oppor- 
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tunità entrato nello Audio del morto padre, & 
in quello vitto tanti e sì belli e bene ordinati 
libri , come in limili luoghi fògliono ftare , & alla 
prima villa temendo , e parendogli che gli volef- 
fero correre addotto , & alquanto poi raflìcuratolì, 

rivoltoli con mal vilb a detti libri in tal modo a 

» \ 

dire incomincio ; libri fin che mio padre vitte voi 
' mi facetti continova guerra , quando che ora in 
comprarvi, ora in ornarvi avea per tal maniera 
ogni lua cura e Audio dirizzato , che occorrendo- 
mi il bilògno di qualche fiorino o altra cola , co- 
me i giovani deliderano Tempre da quello mi fu- 
rono dinegati , dicendomi che volea i Tuoi danari 
folo in libri convertire , & oltre a ciò contra mia 
voglia intendea che io avelli voAra domefiichezza ; 
fopra il che avute più volte con lui fconcie paro- 
le, fotti fpette fiate cagione farmi di quefia mia 
cafa avere perpetuo efilio . Dunque a Dio non 
giaccia , poi che per voi non rimafe che io non 
fotti difcaeciato , che da me non fiate per tal mo- 
do licenziati , che niuno ne vedrà mai più quefio 

mio ufcio , e maffìmamente dubitando non mi fa- 

) 

cefii impazzire, come poca .fatica ci durerefie vo- 
lendo far di me come più volte mi ricordo facetti 
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di mio padre il quale come troppo invaghito di 
voi , parlando Colo e con Urani atti , e di mani e 
di tefta non altro che per matto alcuna volta lo 
giudicai . Per tanto arerete pazienza che io -vi vo- 
glio in quello punto vendere, e de' ricevuti oltrag- 
gi ad un’ora vendicarmi, & anco di poflibili pe- 
ricoli di freneticare liberarmi . E ciò detto e con 
1’ ajuto d’ un Tuo fante compolli de detti libri 
alquanti volumi , in cafa d’ un Legilìa Ilio amico 
gli mandò, col quale in poche parole convenutoli, 
quantunque gittati e non venduti folfero, tocca- 
tine parecchi centinaja di fiorini , con gli altri 
infieme rimanigli nel cominciato godere continuò. 
Donde e per la fua ricchezza, e per altre fue 
continue facezie e piacevolezze era fémpre da piò 
acconci giovani accompagnato, del che abbatten-- 
dofi un dì con i fuoi compagni nella veneranda 
Chiefa di San Lorenzo, dove un dottiamo Frate 
predicando aveva al popolo pronunziato che in- 
tendeva fare la predica del giudizio la feguente 
mattina , & in quella i morti parenti di ciafcuno 
far refufcitare, occorfe al detto Girolamo intorno 
a quello un faceto motto appropriare, e venuta 
la mattina , egli con la fua brigata , e con un 
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Dottore legifta in loro compagnia quivi con do t- 
tofi, e modeflamente da parte tiratili, con piacere 
allettavano quando la predica s’ incominciafle . 

Venuto finalmente il predicatore , e con grandif- 
fimo fervore cominciato del giudicio a predica- 
re , fiando col capo difcoperto , nè altrimenti mo- 
vendoli come che il falcone quando efce di cap- 
pello > e fenza interromper punto il fuo fermone 
di continuo in un lato verlo una donna vedova 
fi volgea, la , qual’ era da lui fopra ogn’ altra cofa 
amata, & eflèndo a quell’ orribil detto : Venite 
mortui ad judicium , avendo fatti occultare dentro 
il pergamo due trombetti , e fubito a quella pa- 
rola un. Tuono fpaventevole e crudo in maniera 
incominciarono , che quanti vi erano non fola- 
mente ammirati , e fiupefatti , ma attoniti e per- 
plelfi recarono . Taccio di alcuni venuti forfè da 
Grolfeto , i quali or là , or qua volgendoli per le 
fèpolture veramente afpettavano , che in quel 
punto doveflero- i morti refufcitare . Girolamo 
che con gli altri compagni feparato flava, e della 
befliaggine del groflb popolo fi ridevano, vedendo r 

quello generalmente piangere, e gridare miferi- 
cordia, fenza intender la cagione, parutogli ornai 
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tempo di dire la fua già penlàta piacevolezza , 
cavatoli un fiorino fallo di boria, e al Dottore 
che con loro fiava rivoltoli , così gli dille ; io fon 
certo che tra’ refufcitati , e dei primi farà mio pa- 
dre , come colui che per mio poco provvedimento 
niuno gli fià addofio, e fubito vorrà fapere da me 
perchè non ho lìudiato, e talvolta mi ripeterà gli 
libri, e mille altri piati mi ponerà addoflò. Dun- 
que togli quello fiorino, e come mio avvocato per 
me quella mattina rifponderai , che di certo vin- 
ceremo il nofiro piato finito il fuo detto : quanti 
d’intorno avet'ano udita tal piacevolezza, e rimi- 
rato con che acconcio modo e grazia la porle, il 
Dottore e gli altri cominciarono fi forte a ride- 
re , che pareva che di patto fcoppiar tutti dovef- 
fero. Il Predicatore che alto flava e lontano, gi- 
randofi intorno come per conofcer li venti fuol 
fare il prudente Nocchiero, e facilmente accor- 
toli dell’atto di Girolamo, e del gran rifo il qual 
facevano i Tuoi compagni dal pianto di tutto l’al- 
tro popolo afilli difforme, dubitando del fuo va- 
gheggiare fi foflero accorti, come colui che era 
un gran praticone , e pronto , e ottimo parlatore, 
& oltre a ciò non avendo niente deli’ ipocrito, fi 

de- 
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deliberò volere intendere da coloro la cagìon del 
loro ridere, e fe fofle flato per quello che egli du- 
bitava con fubita & acconcia rifpofla racconciarlo. 
Finita dunque la Predica fenza alcuna dimora , 
ov’ era Girolamo con Tua brigata fi conduffe , e 
/aiutatigli con piacevole vifo in tal modo gli 
parlò. O gentiluomini miei fe egli non è difdi- 
cevole vi prego del voflro festeggiare quando li 
popoli più piangevano mi diciate la cagione: Gi- 
rolamo efiimando coitui ciò voler fapere per 
qualche matta profunzione, come a più di lor 
pari è cofiume, ne altrimenti conofcendo la fo- 
dera del fuo mantello , volendo con cangiato detto 
morderlo, fattoli avanti così gli dille : Padre mio 
avendo noi data indubbia fede alla voftra promefla 
filavamo lieti afpettando il refufeitare d’ una leg- 
giadra giovinetta morta già nella proffima paffata 
pefte , la quale eifendo ammorbata , e dal marito 
voto d’ ogni carità abbandonata , mandato per 
me che più che la propria vita l’ amava , feci 
per quella e con medici , e con ogn’ altro oppor- 
tuno rimedio quello che ad un tanto amore fi 
afpettava, del che per moftrarmi la gratitudine 
de’ ricevuti benefici nel cofpetto di più perfouo 
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mi fi donò del tutto, promettendomi che gua- 
rendo non del marito, ma mia effer voleva. On- 
de la poveretta pur morendoli, & effendo in que- 
lla voftra Chiefa fepolta penfando io che ’1 mari- 
to abbia benché tardi pianto la Tua avara cru- 
deltà, e per tanto fentendo anco egli quella vo- 
llra relùrrezione col fuo parentado fi lia qui con- 
dotto per menartene la moglie a cala , avea io dall’ 
altro canto menato qui il mio avvocato, e paga- 
tolo molto bene per difendere la mia giufliffima 
ragione , e con ogni audacia piatirla innanzi di 
voi, come vero conofcitore e ottimo decifore d’o- 
gni amorofa palfione , a tal che le ’1 calo lucce- 
deva averelli voi donata giulla e pubblica fen- 
tenza di chi effer doveva, ma vedendo ultima- 
mente un tal fatto in favola converto , come le 
più delle volte le vollre parole fogliono riufeire, 
ne facciamo feda, ridendo come già villo avete. 
Il prudentiffimo Frate udita la paflata , e ben 
compolla leggenda, ancora che dal primo avuto 
fofpetto fi rìmovefle, propofe tal propolla non 
edere fenza condegna rifpoda da trapaffare , a 
tal che coloro conofceffero che di graffo il fuo cer- 
vello foffe condito, e verfo Girolamo voltatoli, 
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Così diffe , Voi altri fignori fecolari vi Te te avvez* 
zati le voftre donne fin che fon giocane godervi , 
ma poi che invecchiano, e che ad altro che ad 
incantare i vermi ai fanciulli , o a medicare il 
mal di madre non vagliono le rimettete a noi che 
le fcortichiamo , e confeffando li lor peccati , e 
raccontandoci tutti gli avuti piaceri , nella lor 
gioventù con voi, non ne avanziamo altro afcol- 
tandoli, che un raddoppiamento de’noftri intol- 
lerabili dolori, e quando avviene che alcuna ne 
parta da quella vita, la mandate fubito ai Frati, 
ove volgendo gli puzzolenti cadaveri , a noftra 
mal grado feppellirle ne conviene , Così adunque 
voi delle lor delicate carni godete, e noi delle 
corrotte offa triboliamo , per le quali cagioni po- 
tete confiderare in che maniera noi poveri Frati 
fiamo da voi cruciati, e come di quello, mondo 
non aviamo altro che quello che per nollra indu- 
ftria' ne procacciamo, e quel che con manco pa- 
zienza tollerare portiamo è il non lafciare con 
quiete e pace le nollre donne monache poffe- 
dere le quali ab eterno ne abbiamo giullamente 
vendicate , e volefle Iddio che depredarvi ballaffe 
la parte che ragionevolmente non vi apparterrìa 
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e lafciaflè il pervaderli che ne rubino, ficcome 
fanno per darlo a voi, e fe vero teftimonio al- 
cuno render ne puote , veramente io farò quello, 
imperocché dopo eh’ io fono in quella Città , non 
fenza mio grandi/Timo danno , fo bene come il 
fatto fia andato . E fe non che alcuni animali mal 
tinti del nollro pelo alii quali voi altri con poco fen- 
no troppo fede preflate, ancora che oflervanti li 
chiamino e che hanno bandita la croce contra l’ono- 
re e facultadi voftre , che per amore dell’ordine , di 
dette ingiurie ci vendicano, la nollra Religione 
{larìa male , ne contenti anche del fopradetto ve- 
nite di prefente a ponermi piati di cofe morte , e 
putride traile mani per non deviare dal voftra 
principiato cammino . Nondimeno fe alcuni di voi 
vuol fare l’ultima efperienza s’io lòno buon co- 
nofeitore dell’ amorofe differenze , e di fue pallo- 
ni ottimo decifore menatemi una bella giovinetta 
viva e fana , della quale fatto che ne averò ap- 
preffo di me il fequellro, come la ragion vuole 
eh’ io fpero per dura che fia la quellione al cofti- 
tuto termine , darne sì fatta c piò che giufta fen- 
tenza che alla giovane piacerà fommamente , e 
quantunque ogn’ uno dei litiganti ne appellerà, le 
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loro appellazioni non faranno ammette : rimanetevi 
in pace, e Dio fia con voi. Rimatto Girolamo, 
e i fuoi compagni non folo ammirati , ma confali 
della degna e fentenziofa rifpofta di metter il Fra-, 
te , tutti s’ accordarono a dire che tragli altri > 
poltroni , coftui come meno cattivo fi poteva in 
parte commendare , ma io col mio poco fènno ad. 
ogn’ un perfuado , che fenza far dittinzione alcuna, 
di lungi li termini di nottre cafe, tutti infieme an-. 
dar gli facciamo. 

MAS UCCIO.; 

Non dubito che faranno alcuni dei moderni: 
defiderofi di riprender altrui, che volendo pigliar- 
mi nel parlar mio mi danneranno in quello ov’io; 
ho detto , che per aver sì lafcivamente parla- 
to, il prefcritto predicatore ne debba effere in 
parte commendato. E come che a quefti tali là- 
prci da me medefimo con facilità rifpondere , pure , 
e per approbazione del mio parlare, e per efem- 
pio dei pofteri ho voluto come neceflario produrre * 
in mia difefa a quetto propofito la irreprobabile 
autorità del nuovo fan Paolo , dico di Fra Ro- 
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iberto da Lecce trombetto della verità , il quale 
per ferma conclufione tiene , e con vere ragioni 
£rova rarifiìmi Religiofi effer oggi fopra la terra, 
che li precetti di lor regole compitamente ofler- 
Vino , fecondo da’ fanti Fondatori di quelle fu or- 
dinato, condefcendendo all’ ultimo alla particolarità ' 
de’ Tuoi Minorifìi , afferma che quelli fra Minori 
li quali Oflervanti vogliono effer chiamati, manca- 
no evidentemente nelle più alte , & importanti 
cofe, che per lo Serafico Francefco fodero ordi- 
nate , & alcune inutili e fuperfìiziofe inviolata- 
mente offervano , portando li zoccoli grofFi e mal 
fatti, che mai San Francefco ne vide, per mo- 
ftrarfi all’ignaro popolo umili, poveri, & obbe- 
dienti , vedono li mantelli di varj colori rappez- 
zati col cuoio per fibbia , & il legno per bottone 
& altre fimili ippocrite apparenze , nè fcritte , nè 
alla loro fantilTima Regola penfate , nè tacerò 
dall’ altra parte che trasgredendo dal neceflario per 
la umiltà , non {blamente fuperbi , & pieni di 
fallo diventano , ma di gloria e più d* altra gente 
che viva defiderofi, é per la obbedienza ogni dì 
alli lor prelati fi ribellano maftìmamente quelli 
che tornando predicatori vogliono le mule por- 
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tanti con li famigli a piedi , e col fornirò di bia- 
de carico, tal che piu tofio erbaioli, ovvero cer- 
retani , che fervi di Dio potriano effor giudicati • 
Ma -che dirò dei confettati) che abbafianza il pre- 
cetto della fanta povertà offervano , e maffima- 
mente di non toccar danari che fiano falfi , ma 
accumulare li buoni , e certo pare che la loro 
infaziabiìe golofità mai fi abbia da empire , e così 
evidentemente deviando da detti due efpreflt pre- 
cetti , e folenni voti , dicono che l’ autorità de’ 
fommi Pontefici loro ha difpenfato, ma al terzo 
voto della cafiità elfi medefimi fenza autorità Papale 
ogni dì fi difpenfano. Quanto fon miferi coloro, 
che con le loro brigate converfarli permettono! 
Potremone dunque con le prime parole confer- 
mare , che quelli tali che niuna fuperftizione di 
ipocrifia non ufano , e come meno cattivi fono 
da effere onorati , amati , e commendati , e gli 
altri da noi con decreto eterno, e perpetuo efi- 
lio banditi, e difcacciati, & al prefenre di loro 
tacendo, dirò in quell’ altra nona Novella di un 
Prete , al quale elfendo fiata interdetta 1* arte al 
conofcere carnalmente una fua comare, adoperò 
l’ ingegno a fodisfare al comune defiderio . 
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Un Prete giace con la Comare , il marito gelo/o 
lor vieta la pratica , la giovane fi finge fpiri- 
(< tata , mandano il marito in peregr'tnaggio , #/ 
Prete toma a godere con la Comare fenza fo- 
,/petto . Al magnifico meffet Cornelio Cavalla - 
f ino gentiluomo di Arevao . 

NOVELLA NONA* 

~ Esordio. 

* t "'Ornandomi a memoria geiìerofo è fpettabilfi 
Cavaliere aver più volte confabulando in- 
fieme nelli noli ri ragionamenti trafcorfo, quanto 
corta , e poca fede oggi fi pub e dee meritamente 
avere a Preti , Monaci , e Frati , a confirmazione 
de quali mi è occorfo dandovi avvilo d’ un pia- 
cevole cafo render gli alcoltanti accorti della {fra- 
na cautela nuovamente , che i Preti nel loro andare 
in córfo trovano, li quali accorgendoli che per i 
Rèligiofi a loro fia la convenzione di Donne 
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ufurpata, per vendicarli la perduta preda fi fono 
ingegnati a divenire delle belle giovani compari » 
non facendo del violare alcun cafo il celebratili 
fimo Sacramento del Battefimo, ove la maggior 
parte della nofira fanta e criftiana Fede confitte» 
così adunque tradendo Crifto, beffando fan Gio- 
vanni , & ingannando il profilino nè vivi , nè 
morti ufcir delle lor branche potremo , onde Id- 
dio per eterno miracolo a ciafcuno la mente illu- 
mini di conofcer li loro occulti tradimenti come 
tu prudentifiimo Cavaliere ottimamente difcerni * 

NARRAZIONE. \ 

• i 

■ 

La Pietra Pulcina è un Cartello porto in 
Valle Beneventana da rozza gente, e più atta 
alla coltura , o matterìe di beftiami , che ad al- 
tri traffichi o lucrevoli elercizj abitato, ove e£ 
fèndo a quelli dì pattati un Prete giovine, e di 
buona prefènza, e fapendo pur un poco leggere 
con P ajuto di madonna fanta Croce unico favore 
degl’ ignoranti fu creato Arciprete di detto Ca- 
rtello, come che fotte lìato di gran lunga miglior • 
inverfatore di bofco , che pallore di anime umane, 

pur 
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|>ur cominciò ad efercifare 1* ufficio lo men mal 
che potea, & oltre che in breve tempo della 
maggior parte di Uomini e Donne di detto Ca- 
mello compare divenifle , a gli tempi neceflarj & 
ordinati a ciafcuno gli fpirituali Sacramenti do- 
nava . Coftui finalmente come quel che poco cafo 
Iacea di metter ad un bifogno fan Giovanni entro 
un pertugio, porto gli occhi addoflò ad una gio- 
vinetta fua comare di (ingoiare bellezza ornata, 
il cui nome era Li fetta , di quella fieramente fi 
innamorò. Era la detta giovane donna, moglie 
d’un giovine il Veneziano chiamato, il quale ef- 
fendo, ficcome fante a piedi nella proffima pallata 
guerra al foldo efercitato , e per i frutti che la 
pace communemente ai foldati dona , all’ ultimo 
rimpatriato , domando la terra con la zappa , e 
l’ aratro col proprio fudore la fua vita e della bella 
moglie onertamente traeva. Et efiendofi accorta 
che ’l fuo compare di lei era invaghito , cono- 
fcendolo per la nuova dignità pur il primo della 
terra a grandiffima fòrte fel reputava , e feco me» 
defima più volte di ciò gloriandofi volentieri lo 
averla interamente fodisfatto, fe non che ’l marito 
come pratico , era di lei in maniera divenuto ge« 
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ìofo, /che andando ogni dì alla lolita coltura de* 
campi in Tua compagnia di continovo la menava , 
ma accadendo un giorno per elfer la giovane in- 
difpoda da reltarfi in cafa, & il marito andato 
fuori con Tuoi t uovi eflendo tutto dall’Arciprete 
fentito, di fare dell’ amor della comare: efperien- 
za totalmente fi difpofe,, e paflando alla fua cafà 
dinanzi , buon dì , diffe , comare alla voce del 
quale tutta gioconda affacciatafi rendutoli il con- 
veniente faluto-j ove andafle così per tempo il do- 
mandò, alla quale ridendo in tal forma rifpofe* 

10 era tedè venuto che ’l compare è andato fuori, 
e tu pur lei una volta rimada, a pregarti che la 
fua cavalla infino alla vigna mi predalfi dopo, che 
lui n’ è tanto fcarfo , che non folamente non con- 
iènteria che alcuno ìa cavalcafle , ma che appena 
te non appreffo di lui fi vedefle . Lilètta j che di- 
icretiffima era avendo ottimamente comprelo di 
qual cavalla ragionato gli avea, àncor ella forri- 
dendoj in tal modo rifpolè, compare mio il pen- 
derò per oggi vi avverrà fallito , imperocché liete 
a tal tempo venuto che volendo impreltarvela 
non potrìa , attento che ha per maniera guado 

11 dodo, clic della dalla ufeire non potrebbe, e 
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volendoci mio marito quella mattina alP alba ca- 
valcare, per lo difetto raccontato per nitina via 
puotè ; P Arciprete intefo molto bene la natura 
del male, & anche quello dille è di nolìra ven- 
tura che non fo quando sì bel deliro come ora 
aver fi poteffe, avendo io malfimameme provvido 
di tanta biada donargli , che dinanzi avanzata gli 
farebbe, e sì bene governata che un’altra volta 
fon certo di miglior talento imprefiata me Pavrefii. 
Ahimè dille la giovane tutti liete così avvànta- 
tori, e baldanzofi , ma io non vidi mai cavalla 
per ammorbata che foffe , che gli avanzale un 
granello dinanzi; come nb, rifpofe egli, or prie-» 
ga Iddio che vi monti fu che gli veri effetti mag- 
gior teftimonio ne renderanno, a che la giovane 
diffe or va cori Dio compare che fra quattro o 
fei giorni fpèto fe gli potrà metter P imballo , e 
faremone filila prova, e con limili ragionamenti 
partiti il corto termine valicato, e la cavalla in 
maniera ridotta che ogni gran fatica avrebbe lò- 
lìeìtuta . Andando il Veneziano al collumato efer- 
cizio, la giovane che la fatta promeffa oflervare 
intendeva con colorata cagione in cafa fi rimafe. 
Il che faputo l’Arciprete fenz’ altro intervallo di- 

nan- 
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danzi ali’ ufcio della giovane fi conduffe > & iti 
quello lenza efler da alcun villo entrato , trovata 
la cavalla in ordine acconciatofi con poche parole 
al Tuo modo le flaffe , c di fopra montatovi gli 
donò una Uretra sì fiera, che a non partirgli 
i fprorìi da fianchi fi trovò avere di buone due 
- miglia e mezzo , & in brevilfimo fpazió il Tuo 
camino avvantaggiato, e fé la belìia dentro il cor- 
lò per lo ratto correre, difiotto non gl’ inciampa- 
va , fàcilmente come già propollo avea avrebbe il 
terzo miglio fornirò, e a tal che gli effetti dalle 
parole non difcrepaflero ad ogni miglio la biada 
gli avvantaggiava, onde con grandilfimo piacere 
tutto quel giorno cavalcando , fenza faper la fe- 
ra il numero di fue fatte miglia il cominciato 
cammino continovarono * Apprelfandofi finalmente 
all’ora che il Veneziano a cala ritornar dovea , 
fi Arciprete con buona ordinazione accomiatatofi , 
la cavalla quafi flracca , ma non fazia al fuo (la- 
bolo lafciò, ove fucceffe che effondo dal marito 
o per vizio di gelofia , o per efferne fatto accorto 
vietata e monita, che per quanto non volea la 
morte ricevere fi guardale , per lo innanzi di 
avere con l’ Arciprete parlamento alcuno ; la don - 1 

na 



Digitized by Google 


*57 

na ricordandoli dell’ abbondante biada del fuo caro, 
compare , molto difforme da quella del marito , 
dal quale appena una piccioliflima mifura la fét- 
timana gliene toccava, fu quali morta di dolore y 
e fattolo all’Arciprete fentire, e da lui con rin- 
crefcimento mai fimile tollerato , dopo molti e 
vari trattamenti, per una fida mezzana adoperati, . 
al fine in uno più piacevole che pericololo fatto fi 
fermarono, e per mandarlo fenza dimora ad ef- 
fetto , una Domenica mattina ufcendo dalla Chiefà 
in pròfenza di tutto il popolo, fingendoli la no- 
ftra Lifetta fpiritata, di mano, di bocca, e d’oc- 
chi a torcerfi incominciò, & in maniera urlando 
che quante , brigate v’ erano per veriflìma fpiri- 
tata la fuggivano. Il marito che più che la pro- 
pria vita l’amava, vedendo tal novità , dolente 
fino a morte, e piangendo amaramente fattala in 
cafa condurre, & avendo il dolore in parte cac- 
ciata la gelofia, e mandato fubito per il compare 
Arciprete che fcongiu rafie lo fpirito , e vedeflè 
con quaiché fanta orazione di farlo di quindi par- 
tire lagrimando il fùpplicò, il quale con gravità 

> 

fattoli avanti, e con folito ordine cominciando fua 
fcongiura chi egli fofle lo addimandò , a cui la 
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giovane , come già ordinato avevano , riipondenda 
difle : io fon lo fpirito del padre di quella pove- 
retta giovane, e di andare dieci anni tapinando 
in tal modo fon dannato: il Veneziano fèntendo 
quello eflere il Tuo Suocero, accoftatoglifi pian- 
gendo così gli difle , deh io ti prego da parte dì 
Dio che tu efca di qui , e non voler più affligger 
tua figliuola, e rifpqndendo lo fpirito difle, fra 
pochi giorni io ufcirò di qui ma ti annunzio che 
entrerò poi nel corpo tuo, dove rtarò tutto il 
tempo che ho detto a purgare il mio peccato , at- 
tento che tu furti allegro della mia morte. Il po- 
vero Veneziano udita la fiera novella, lafciato del- 
la moglie il prefente dolore per la paura de fuot 
proflimi futuri guai , tutto atterrito difle , ah do- 
lente me , e non fi troverà alcun rimedio , o per 
via di elemofine , o di altri beni che tal fentenza 
revocare fi potefle , mai sì rifpofe lo fpirito , fe 
tu volerti , difle egli ; come s’ io voglio , io ne ven- 
derò infino all’ alino mio, allora lo fpirito difle, 
a te conviene andar quaranta dì in peregrinaggio 
a quaranta Chiefe , & a ciafcuna far dire una 
Mefla per remiflìone de’ miei peccati, e lafcia or- 
dine all’ Arciprete tuo compare del quale iniqua^-. 
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mente hai pigliata gelofia , che fra quella mezza 
oe debba dire qui altrettante e che ogni dì venga 
a dire tutte l’ore canoniche all’ orecchie di tua 
moglie , imperocché le Tue orazioni fono molto 
accette nel confpetto di Dio , attento quanto è 
da bene, e fpirituale pedona, e perciò da qui 
avanti gli abbi fede e divozione grandilfima , che 
per le fue orazioni io fpero di non folamente ri- 
ceverne la grazia, ma che Iddio vi abbia da mol- 
tiplicare continovo le tue mafferìe. Il Veneziano, 
udendo che pure alcun riparo fi trovava a tanto, 
male , quanto egli per indubitato tenea effergli 
apparecchiato , rifpofé , che fénz’ altra dimora 
ogni cofa ad effetto manderebbe , e fubito al lànto 
compare voltatoli , & a quello fupplicato che tut- 
to il fopradetto efeguiffe, e che per ifpedizione 
di quello il fuo bel porco vcndeffe, lì milè brie- 
vemente in cammino . L’ Arciprete che con gli 
occhi avea finto di lagrimare, e col cuore da do- 
vero rifo, ripigliò incontanente il carico di quanto 
dal compare gli era fiato ordinato , e ripigliata 
la poffelfione della moglie e delle picciole facultà, 
fue, pria che’l marito dal fantifiìmo viaggio ri- 
tornane , per fermo fi può tenere che per cavare 
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uno fpirito dannato da quello afflitto corpo della 
giovane, con grandifiimo piacere di amendue affai 
più d’ un centinaio ve ne polero de beati . E così 
ad un medefimo tempo le non cominciate meffe 
furono finite , il Veneziano tornato dalli fatti pe- 
regrinaggi , e Lilètta liberata , e lo fpirito pur- 
gate le pene, reftò il Veneziano per caufadi tanti 
benefici obbligatifiìmo al Tanto compare , tal che v 
per innanzi mai più non ebbe della Tua bella mo- 
glie gelofia, la quale nel tempo della Tua infir- 
mità, tutti gli fecreti e di uomini e di donne che 
li davano noia , come gli fpiriti fogliano fare , 
avea revelati, come colei che dall’Arciprete glie 
n’ era fatta molta copia per averlo avuto da co- 
loro in confeffione, fecondo la reprobata ufanza, 
e dannata pratica di tal pravillìma generazione. 

M A S U C C I O. 

Piacevoliffime cole fono fiate quelle della 
raccontata Novella , e non fenza rifo da trapalarle , 
e tra l’altre della inciampata della befiia, che non 
fé’ fornir il terzo miglio al buon cavalcatore, il 
quale cammino da cui non ne è fatta efperienza 
< < par 
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par che con iifficultà fi pofTa credere, nondime^ 
no con abbominazione grandiflìma fi può , e de- 
ve confiderare la pcffiraa qualità, e pravi coftumi 
non iòlo del ruftico Arciprete, ma della maggior 
parte de Sacerdoti, gli quali non fanno piò calò 
o difficoltà a rompere, e violare il celebratiffimo 
Sacramento del Battifta , o revelare i fecreti 
della fantifiima Confeffione, che farebbono erran- 
do una minima particella nel dire loro indevoto 
l’ufficio, e quando l’un dall’altro d’ alcun de’ detti 
efecrabili vizj o maggiori fi confeffa , fe maggiori 
commetter fi ponno, e per quelli meritafle non 
che la perpetua carcere, ma la penofà , e orrenda 
morte del fuoco , fi danno per, penitenza un Pater 
noftro , come fe nella Chiefa avefle fputato , e 
quando per cafo li venifle alcun fecolare traile 
mani, che folle in qualfivoglia de detti deteftandi 
erroà caduto, oltre il roraore che gli fanno in 
terta, il condannano per eretico, ne mai ad af- 
fclverlo fi concordano , fe prima non hanno la 
facoltà della madpnna Tanta Croce . E che ciò fia 
vero moftrerò nella immediata fèguente Decima 
Novella, & ultima a più trattar de’ fatti loro, 
come un vecchio penitenziere non in villa o in 
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luogo ruflico, che l’ignoranza il potefle in parte 
fcufare , ma peli’ alma Città di Roma , e nel 
mezzo di San Pietro , per Comma cattività , e 
malizia vendea a chi comprare il volea come colà 
propria il Paradifo , fìccome da perfona degna di 

fede mi £ (lato per veri/Timo raccontato. 
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A RG O M E NT O. 

Frate Antonio di San Marcello , confeffando vendè 
il Paradifo , accumula infinita pecunia , due Fer- 

rarefi con fottilìjfimo inganno gli vendono una 

' 

contraffatta gioia , accorge fi effer [alfa , e per 
dolore come difperato ne muore. Al nobile , e 
generofo meffer Francefco Lavagnuolo. 

NOVELLA DECIMA. 
Esordio. 

"T T Irtuofifìlmo, mio. Lavagnuolo , fé noi mortali 1 
V volemo accortamente penfare , quanta , e 
qual fia fiata fublime, & immenfa la mifericor- 
dia, & abondante grazia del grande Iddio verfo 
la umana generazione, chiaramente conofceremo, 

» f * . ‘ 4 

che dal principio del nofiro procreamento, non 
folo gli badò averne fatti ad immagine , e fìmili- 
tudine fua, ma volfe appreffo donare a dominare 
e mare , e terra , monti , e piani , con tutte le 
generazioni di animali irrazionali a noi foggetti, 
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inclinevoli , e proni al noftro vivere . E quantun- 
que gli noftri primi parenti ,. per loro ardito gu-- 
fto , ad etti , e a tutti gli fucceflbri loro * la ine- 
vitabile & eterna morte cercattèro , nondimeno 
per mofirarne in ogni atto la fua gran liberalità, 
e fomma affezzione, volie mandare il fqo unige- 
nito Figliuolo, volendone da quella redimere, e 
pigliare con amariffima pattfone morte in fui le- 
gno della Croce, per la quale immediate ne fu- 
rono aperte le ferrate porte del Paradifo , & ol- 
tre a quello per non lafciare niuna parte a di- 
moftrarne la vera affezzione del fuo caritativo 
amore, volendo ritornare al Padre ond’era. ve- 
nuto , il gloriofo Pontefice San Pietro fuo dignif- 
Fimo Vicario ne lafciò con ampliflima., podettà,. 
e dopo lui tutto il facerdòtale Clero faccetti va-, 
mente coinè a Tuoi commiffarj , che ne pollino 
e voglino donare, pur che noi vogliamo, la pro- 
pria Città del Paradifo. Ma quel che con mag- 
giore ammirazione confiderare fi dee è la infinita 
pazienza di effo Creatore Iddio in tollerare al- 
cuni de detti commiflari fopra la terra : gli quali 
con la detta autorità confettando vendono come 
<ofa propria a coloro : che comprare il credono 
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ìì Paradifo , e fecondo la poflìbilità dèi comprai 
tore , e la quantità de’ danari -, gli danno e toglio- 
ho più e meno alto luogo appreffo la gran Maeftà 
di Dio , non facendo diftinzione da uno 1’ altro 
micidiale o l’ altro d’ ogni vizio {èelleratiflimo ad 
un uomo modello, e di buona e coturnata vira 
onorato, purché le loro avare mani vengano ad 
edere unte di moneta, e fe non che io ho del 
'tutto deliberato di non volerli più col calce della 
penna offendere : io ti recare! qui tanti : e tali 
antichi e degni di fede elèmpi , e tante altre mo- 
derne e vere teftimonianze , de fatti loro , che 2 
. : » 

te e a molti grandijffima ammirazione darla co- 
me la divina giuftizia non coniente a tutti infie- 
me fulminargli, e rilegargli nell’eflremo centro 
dell’ abiffo : nondimeno appreffo ti dimoftrerò quel 
che nn vecchio Religiofo pqc accumulare moneta 
faceffe, il quale avendo ad infiniti innocenti cri- 

* v » 

fliani il Paradifo venduto , e per lui le fue porte 
a tutti aperte , nel fuo ultimo partire gli furetto 
meritamente in fui vàio riferrate s. 
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NARRAZIONE. 

Nel tempo di Eugenio quarto degniffimò 
Prence criftianifiìmo , fu in Roma un Religiolo 
d’ anni pieno cattolico e di buona e Tanta vita 
(limato , il cui nome fu Frate Antonio di San 
Marcello * dell’ ordine de’ Servi ; grandiffimo tem- 
po tra il numero degli altri penitenzieri nelli feg- 
gi di San Pietro elèrcitato , nel quale ufficio con- 
tinuando dimorava, e non con volto dell’ arme, 
come alcuni fogliono , ma con piacevole accoglien- 
ze , e dolci maniere perfuadeva a ciafcuno lo an- 
darli da lui a confeffare , imperocché come l’acqua 
l’ accefo fuoco ammorza , così la Tanta limofina , 
mediante la vera Confezione purga in quello e 
nell’ altro mondo gli peccati , e quando alcuno 
per avventura a lui folle andato , il quale tutte 
le Icelleraggini > & irremiffibili peccati , che per 
umano fpirito adoperare fi posano aveiTe com- 
meffò, pur che la mano d’altro che di vento gon- 
fiata egli aveflfe , di fubito dirimpetto a San Gio- 
vanni Battilla il collocava , & in tale enormifi 
fijno guadagno molti anni continuando , effendo 
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quali per Santo da ciafcuno tenuto, e reputato * 
avvenne che la maggior parte degli Oltramontani, 
& anco degl’ Italici d’ altro che da collui non fi 
avrebbono faputi per niun modo confeffare , riem- 
piendoli ogni dì la tàlea di varia quantità di mo- 
nete, e benché aveffe con quello modo affai mi- 
gliaia di fiorini accumulati, e cori ipocrita villa 
alcuna dimoilrazione di fabbricare nel fuo monallero 
faceffe -, nondimeno erano sì rare é poche le fpefe, 
che alla fua grande entrata altro non erà che un 
bicchiero d’acqua del Tevere aver tolto. Onde 
non dopo lungo tempo arrivando in Roma due 
giovani Ferrarefi, l’uno Lodovico e l’altro Bia- 
gio nominati y li quali come è ufanza di lor pari 
fono con falle monete e gioje contràfatte, e con 
altre affai arti tutti coloro ingannando che gion- 
ger fi poteano fotto vento , andavano continua- 
mente il mondo trafcorrendo . Colloro effendo un 
giorno della gran ricchezza di frate Antonio fatti 
accorti e come egli fopra ogn’ altro vecchio e Re- 

ligiofo era avariffimo , tal che non ad altro fine 

' / 

{lava a detto luogo di penitenza che per innata 
cupidigia, dove delli celelliali leggi facendo con- 
tinuo baratto , con più proprio nome banco di 
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Pubblicano farìa fla'to chiamato > e trovato come 
ancora il buon Frate con certi cambiatori di mo- 
neta, come che d’ogni lingua efperti ftar vi fo- 
gliono tenea ftretta pratica , e eonverfazione , e 
che altre induftrie quelli non facevano che di 
cambiar monete di lor paefe , ficeome tuttavia di- 
nanzi a San Pietro per commodità degli Oltra- 
montani, clre vengono, oggidì fanno j e che di 
quelli tali non lòlo gli erano le monete cambia- 
te , e per accumularle in italiche ridotte , ma 
anco la compra di alcune gioje che li venivano 
alle mani conlìgliavano , così adunque di Tuoi pro- 
gredì particolarmente informati, di mettere il Fra- 
te al numero degli altri da loro beffati delibera- 1 
rono, del che avendo Biagio molto bene la lin- 
gua caftigliana, fingendofì efler uno delli cambia- 
tori della nazione Spagnuola , appiccatafi una 
banchetta al collo, con Tuoi danari una mattina 
per tempo come gli altri dinanzi San Pietro fi 
collocò, & ogni volta che Frate Antonio entrava 
o ufciva , con lieto vifo facendoli cofiui di cappuc- 
cio {aiutava > & in tal ordine continuando, e ve- 
nendo anco defiderio al frate di aver (uà dome* 
ftichezza , & un di chiamatolo piacevolmente, e 
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del fuo tome, e di qual parte folle il domandò . Bia- 
gio di ciò lietifiimo divenuto, parendogli che il pefctf 
odorafle 1* efca * con accorte maniere in tal forma 
gli rifpofe } meffere io ho nome Diego di Medino 
al piacer voiìro , e fon qui non tanto per cambiar 
monete, quanto per comprare alcuna bella gioia 
legata o fciolta che nelle mani mi capitafle, delle 
quali la Dio mer-cè fono grandiffimo sonofcitare , 
come quel che lungo tempo in Scozia dimorai , do- 
ve volli intendere molti fecreti di tal’ arte. Come 
che ha Padre mio io fon tutto voftro , e venendovi 
delle noftre monete traile mani , io fono apparec- 
chiato con ogni picciolo guadagno a fervirvi , così 
per rifpetto dell’abito: come per amore della vo- 
lerà nuova, & a me cariffima conofcenzaj il Frate 
udito lo acconcio parlar di coftui , & avendo in- 
tero efler fi gran lapidario non in poco grado pia- 
ciutogli, anzi a grandiflìma ventura tenendoli di 
avere un tale amico acquiftato , così con vifo gio- 
condilfimo gli rifpofe ; vedi Diego tu dei fapere 
che ogni buono amore è reciproco , però avendo 
io di Angolare autorità : e forfè maggiore di pe- 
nitenziere di quella Chiefa non vi rincrefca quan- 
do alcuno di voftra nazione, o d’ altra vi capitale 
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innanzi mandarlo da mè, che per vofiro amorè 
Jo averò per raccomandato, e di far per voi il 
limile o più mi darete cagione, & in tal modo 
di parte in parte ringraziatili, e conclufo non al- 
trimenti ufarfi T un l’ altro che da padre à figliuo- 
lò, ciafcuno a far fuo ufficio fi ritornò. Lodovico 
che fecondo l’ordine tra loro fermato era trave- 
sto in marinaro provenzale di galea fuggito, è 
pef San Pietro andava mendicando, fapea sì ben 
fare l’ arte del gaglioffo , che oltre a quello che 
di fornire intendeva j ricevendo quafi da ogn’uno 
limófinà affai moneta raccoglieva, e decorrendo 
per la Chiefa con gl’ occhi Tempre al pennello, 
è vifio Frate Antonio fenza impaccio di confef- 
fare, con lento paffo a lui accoftatofi umilmente 
di un poco di udienza gli fupplicò ; il Frate che 
avea borfa d’ ogni danaro, ancora che fecondo la 
villa poveirilfimo lo ffimalfi, pur di riverlò volta- 
toglifi a piedi , e fattoli il legno della Tanta Cro- 
ce, cosi gli prele à dire, padre mio* ancora che 
gli miei peccati fiano grandi , io non fono pur 
tanto per confefftrmi , quanto per rivelarvi uri 
grandi filmo Segreto, e più prefio a voi che ad al- 
tri , parendomi comprendere in voi grandifilmà 
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Wità, e divozione verfo il fervigio di Dio, ne fo 
qual fpirito dentro mi flimola , o per mia ven- 
tura, o voftra buona forte, che mi lènto coftretto 
lòlo a voi manifeitarlo , e per tanto vi richiedi» 
è fupplico, per lo vero Dio, e per lo fantiflino 
Sacramento della Confeflìone , T 'vi piaccia con quel 
lilenzio tenermi, che voi medefimo difcernereté 
perfua^lere il bifogno. Frate Antonio che ben con- 
ifiderava fecondo il fuono delle parole potere da 
quello trarre alcuna utilità, verfo lui fubito vol- 
tatoci , e tutto eflimatolo , benignamente gli ri- 
fpofe. Figliuolo mio a volerti di me fidare quello 
ne potrai efeguire che l’animo ti configlia , pur 
di ricordarti non reiterò, che ogni tuo fegreto 
palefar mi potrefti, lenza niuna dottanza, impe- 
rocché devi ben fapere , che non a me , ma a Dio 
il direfti, e che niuna vituperofa morte oltre la 
dannazione eterna , che ne feguirìa potrebbe effer 
baftevole a punir colui in quefló mondo che ri- 
velale un minimo fegreto della fanta Conféffio^ 
ne . Lodovico che àflutiffimo era , comihciatd a 
lagrimare dille , meflere io credo ciò che voi dite, 
ma non retta ch’io non. tema, che la cofa farà 
molto pericolofa , e che non abbia da fufpicare 

co- 
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Come poflà lenza fcandolo, e pericolo della mia 
vita riufcire . Il cupido Frate dall’ altra banda 
ufando ogni fua fagacità continuamente gli per- 
vadeva con efficaciflìme ragioni , che (òpra la fua 
eofaenza non dubitaffe , e con tale aftuzia gran- 
diffimo fpazio ditenutofi, vedendo finalmente ben 
infiammato nel defio di Caperlo , tutto timido* 
come e quale era fiato per forza detenuto ad una 
galea di Catalani un lungo tempo ordinatamente 
gli raccontò , concludendo in fomma egli aver un 
Carboncolo fopra di fe d’ infinito valore , il quale 
ad un Greco fuo compagno che di morbo era 
fiato morto in detta galea avea di notte rubàto , 
come quel che fapea lo detto Grecò tener cucita 
in petto quella preziofiflìma gioia, la quale in- 
fame con un Tedefco, con altre affai ricchiflìme 
cofe aveano dal teforo di fan Marco con fottilif- 
fima arte rubate , e che per loro mala forte erano 
in detta galea incappiati , della quale effendo iri 
quelli dì andata traverfo in Faro, egli con più 
altri era fcampato, e con lo ajuto di Dio corì- 
dottofi in Roma, e finita fua ben ordinata diceria 
lagrimando foggiunfe : Padre mio io chiaro cono- 
ico ch$ portandola addoffo per fi lungo cammino , 
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quanto è da qui a cafa mia , di fermi appiccar 
per la gola un dì potrebbe effer cagione , e per 
tanto io non curarla per affai minor prezzo di 
quel che vale da me alienarla , e perchè , come 
voi vedete , par che Iddio, mi abbia ifpirato che 
dirittamente innanzi a voi mi fia condotto , e for- 
fè abbia ordinata per li molti beni che voi , fe- 
condo ho intefò , fate , che fia un tanto tefóro più 
prefto voftro che d’ altri , vi fupplico per tutte 
le predette ragioni , che quella cofa fia in maniera 
condotta , c,he alcun fcandalo feguire non ne poffa , 
& io vi moftrerò la detta gioia, e fe, farà per- 
yoi , mi darete tanto , che come ritornato farò a 
cafa , io ne poffa maritare tre mie figliuole , delle 
quali pur oggi ne ho fèntito novelle , che fon vi- 
ve , & in eftrema miferia ridotte , che altro della 
detta gioia non vi dimando. Frate Antonio udita 
la conclufione della fua ben comporta favola , non 
folamcnte il credette, ma ne fu tanto lieto, eh* 
tra la pèlle capire non gli parca, e dopo che con 
molte ornate parole di tenerlo fegreto lo ebbe rafi- 
ficurato , che li moftraffe la gioja lo richiefe . Lo- 
dovico pur timido mortrandofi , & il Frate di con- 
tinuo ftimolando, cavatofi all’ ultimo quafi tre- 
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«nando di petto un pezzo di crifìallo, in oro fin? 
legato con un foglio arrubinato , sì maefìrevol- 
mente fatto , che veramente un fmiflìmo carbon- 
ado pareva , la grandezza del quale , & anco la 
bellezza era tanto maravigliofa , e sì bene in zen- 
dado involto, & artificiofamente acconcio, che al- 
tro che vero , chi lapidario non folle, fiato , non 
l’ avrebe per falfo conofciuto , & in mano reca- 
tofelo e con l’ altra copertolo , guardandoli intor- 
no all’ultimo al golofo e rapacifììmo lupo il mo- 
ftrò, il quale veduto, e recatone tutto confufo, 
e ammirato, parendogli di maggior pregio , che ei 
non credeva , fubito gli occorfe dal fuo Casigliano 
amico fartene configliare, e a Lodovico voltatoli 
dille, in, verità la gioia mofìra di eflere molto 
bella, pur effer potrìa, che dal tuo compagno ti 

fofle il falfo molìrato , ma per ufeir di dubbio 

1 * « ► 

piacendoti io la inoltrerò cautamente a un mae*. 
|ìro mio fingolariflìmo amico , e s’ ella è come pa- 
re, io ti donerò non folamente quello che hai di- 
mandato , ma quanto farà di mia facoltà Y a cai 
Lodovico dille , quello non farete voi, imperocché 
potrebbe eflèr cagione di farmi giuiìiziar per la- 
dro, rifpote il Frate veramente di ciò non du- 

. u • ' fch 


/ 


Digitized by 


* 7*5 

Aitare, che io ti prometto di non partire di que- 
lla Chiefa, ma (blamente anderò infino all’ ufcio 
maggiore , dove è un Cafiigliano grandiflimo 
gioielliere , perlòna molto da bene , e mio fpi ri- 

i 

tual figliuolo , al quale con gran cautezza la mo- 
li re rò , e a te (libito la tornerò . Lodovico re-, 
placando diflò , ohimè eh’ io dubito non fiate oggi 
cagione della; mia morte , e fé pofiìbil fofle diria 
di no , tuttavolta vi prego , e ricordo avvertati 
molto bene , . come di Spagnuoli vi fidate, impe- 
rocche Tempre furono uomini di corta fede , difle il 
Frate : Deh lafciatene il penfìero a me, che quanck? 
egli fofle il peggiore uomo d^l mondo, non mi 
ingannerebbe , come quel che non manco che a fe 
medefimo mi porta amore , e da lui partitoli fe 
n’andò ratto, ov’ era da Diego con gran delio 
affettato, il quale veduto, & a modo ufato fa- 
lcatolo , e da Frate Antonio rifpofloli , e da par- 
te tiratolo occultamente gli moftrò la cara gioia , 
pregando per quanto amore gli portava che con 
verità il valore di quella gii dicefle , come Diego 
ciò vide fe villa prima di ammirarli , e poi forri- 
dendo difle , meflere voletemi voi uccellare , que- 
llo è il carboncolo del Papa : Il frate lietilfimo ri-* 


I 
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«fpofe , non curate voi di cui , ma ditemi pure che 
potrebbe egli a voftro giudicio valere, egli pur 
ghignando difle, che bifogna, le tu il fai meglio 
di noi , ma io credo che volete far prova del mio 
magifterio, e poi che così vi piace io fon contento, 
e fenza tenervi in tempo , vi dico che altro che! 
Papa o Veneziani non la potrebbono per quel che 
vale comperare ; difle il Frate per quanto amore 
portate all’ anima voftra parlatemi da vero di che 
prezzo efler potrebbe . Ohimè difle Diego , ancor 
che oggi le gioie fiano a terra , io vorrei più torto 
quefto carboncolo così povero come lono , che 
trenta migliaia di ducati , e da capo rimirata la 
baciò dicendo , benedetto fia il terreno che ti pro- 
durti?, e redimitala al Frate, difle per voftra fè, 
è ella del Papa, maifi rifpofe il Frate, tuttavia 
dì fi convien tener fègreto, imperocché Sua Santità, 
»on vuol che fia viiìa fè non alia fùa mitra, ov’ 
io vado teftè a farla rincaftrare , e ciò detto tolto 
da lui conflato ritornatofène tutto godente a Lo- 
dovico gli difle: figliuolo mio la gioia è molto 
bella , ma non è già di quel valore , che tu cre- 
devi, nondimeno io pur la toglierò per ponerla, 
in una Croce della noiìra Chiefa, che farìa dun- 
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que nell’ animo tuo volerne? Rifpofe egli non 
dite così, che ben fo io che cofa ella è, e che 
fè io la poteffi portare fenza pericolo di mia vita 
certamente ftraricco io ne farla , ma prima deli- 
bero gittarla qui nel ficuro , che venderla con pe- 
ricolo in altre parti , e per quello per foccorfo 
delle mie ellreme neceflìtà nelle vofire mani mi 
rimetto , e fate fecondo che Dio , e la voftra 
buona cofcienza vi fpira , malTimamente volendola 
per la voftra Chiefa ; difle il Frate , benedetto 
fu tu figliuolo mio , ma attefo che noi poveri 
Religiofì non aviamo altre rendite di quelle li- 
mofrne , che foc fatte dalle di vote perfone , e tu 
anco fei povero , bifògnerà che F uno verfo l’altro 
ufi qualche di refezione , & acciò che di mé tu ne 
veda l’efperienza io ti donarò per ora dugenta 
ducati, e quando avveniflè che di qui per alcun 
tempo tu recapitaci , di quella grazia che Dio 
fra quello mezzo ci manderà , io ti farò parte ; 
Lodovico incominciato a piangere: Oime difle, 
Meflere, e voi fiete uomo di Dio e non vi fate 
cofcienza nominare sì menoma quantità ; non 
piaccia a Dio che io faccia tale errore , a cui il 
Frate difle , non ti turbare buon uomo, ne la- 
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grimare fenza ragione', dimmi tu che ne vor« 
redi ? dirte Lodovico , io crederei avere fatto 
maggiore limofina alla voftra Chiefa che coloro 
che la fondarono dalla prima pietra, quando per 
mille ducati ve la donarti ; Frate Antonio che 
da un canto la peffima avarizia , e dall’ altro la 
golofità della ricchiffima gioia lo ftimolava, dell* 
orza a montare incominciato , e Lodovico a calare 
in poppa dopo i lunghi dibattimenti , nel mezzo 
del cammino, cioè di cinquecento ducati fi raffif- 
fero , e infieme verfo San Marco avviatoli , giunti 
in camera, e riporto il bel carboncoio in carta, 
cinquecento ducati di buono oro gli donò, gli 
quali ricevuti , e con lo ajuto del Frate cuciti- 
figli afddoflb, con la fua benedizione da lui parti- 
tofi più veloce che il vento dinanzi fan Pietro fi 
condufle, e dato un fegno al compagno che dub- 
biofo fi flava afpettando al determinato luogo , 
fra loro infieme unitili, e date le vele a venti, 
trovali pur Frate Antonio mio fe fai ! Rimafto 
adunque dopo la fatta compra a maraviglia con- 
tento , credendofi ftraricco efler divenuto , fi pensò 
per mezzo di un lapidario fuo cariffimo amico, 
e compare , vendere la detta gioia al noftro Si- 
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gnore , e per quello Cubito mandato , e la finif- 
fima pietra con gran cerimonie moftratali , gli 
difle . Che vi pare compare mio , ho fatto io buo- 
na compera , come che fia frate ? Come il com- 
pare la vide cominciò a ridere , il Frate ciò ve- 
dendo di che ridefle ancora egli forridendo il do- 
mandò , al qual rifpole, io rido degl’inganni in- 
finiti , e varii che li uomini del mondo penfano 
ingannare gli poco provvidi , dichiarandovi che 
rari conofcerebbono quello per falfoj come dille 
il Frate , e non è egli buono ? Che potrebbe valve? 
miratelo bene per Pamor di Dio!' rifpofe il com- 
pare io l’ho d’avanzo miratole dicovi di certo 
che non vai più che quanto. vi ci è d’oro, che 
non afcenderebbe a dieci ducati, e a tal che voi 
medefimo il conolchiate vel mollrerò, e prelò.un 
coltellino deliramente dal luogo del fuo feggio jo 
fcafsò, e tolto, via il. foglio li. fe vedere un. chia- 
rilfimocriltallo ,. che al raggio del fole un lume 
accefo vi farebbe veduto ; il Frate conlìderato lo 
inganno, e parendoli che il Cielo in tella gli ca- 
defle, e il terreno li fofle fotto, piedi rapito, per 
fiera rabbia, e dolore immenfo, alzate le mani, 
tutta la faccia con li fuoi vecchi unghioni a la- 
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cerarli incominciò. Il compare di tal cofa mdra-. 
vigliandoli ditte ; che avete compare ? oime ditte 
figliuolo mio fon morto eh’ io 1’ ho comperato 
cinquecento fiorini d’oro, ma per Dio infino a 
San Pietro mi fate compagnia , ove è un ladron- 
cello Gattigliano cambiatore che per buono me ’i 
configliò , che certamente dee tener trame con 

. colui che me lo ha venduto ; il compare di tutto 
fattofi beffe pur per compiacere al' compare , mon- 
tati a cavallo , e tutto il dì cercata Maria per 
R#ma , ne finalmente trovatala , dolente e trillo 
il buon Frate a cafa fc ne tornò , e pottofi a 
giacere , e piangendo , e battendoli , e dando la 
fua tetta per lo muro , fi causò tal febbre che 
fenza ricordarfi di ricevere niuno fpirituale Sa- 
cramento , fra brevilfimi giorni pafsò di quella 
vita. Così adunque gli molti danari acquittati 
vendendo la celettial Patria, gli furono, e meri- 
tamente potilfima cagione farli al fine aver da 
quella efilio fempiterno , e all’ ultima partita non 
portarfene tanto , che aveffe fodisfatto al gran 
Nocchiere di Caronte per farli pattare di là dal 

! 

rfvo alta Città di Dite, dal qual paffaggio Dio 
deliberi me, e ciafcun fedel Crilìiano. 

MA- • 
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Tante fono le occulte beffe e gli dolofi in- 
ganni, che gli Religiofi di continovo fanno con- 
tro i miferi fecolari, che non è da meravigliare 
fo loro talvolta da i prudenti fono altresì con 
arte e ingegni beffati , e perchè di ricevere in- 
ganni non fono ufi , prefumono tanto nel lor te- 
merario fapere, che indubitatamente fi perfuado- 
ho , che niuno ingannare gli fàppia o poffa , e 
quando avviene che alcun ne incappi tra gli fe- 
colari lacciuoli sì acerbamente il tollerano, che 
per quello a difperata morte fi inducono , lìcco- 
me la prefcritta Novella ne ha chiaramente di- 
moftrato. Onde effendomi al tutto difpofto di tal 
perverfa e malvagia generazione più avanti non 
trattare , quantunque a baldanza non abbia forino, 
pur di più moleftarli per lo avvenire a me me- 
defimo ponerò filenzio, lafoiando de fatti loro in- 
finiti fogreti, i quali a rarilfimi focolari {ariano 
noti, ne mi effonderò a quanto la penna mi tira 
a narrare le mortali e fiere nimiftà, e pravi (fi- 
ine invidie, che hanno non fidamente tra l’un* 
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Religione e 1’ altra , ma in un medefimo Con- 
vento tra loro non manco * che i curiali di gran 
Principi, ma che peggio diremo, che feducono 
gl’inlènlàti fecolari a pigliar le parzialità loro , 
tal che, e per li lèggi, e per le piazze ne quellio- 
neggiano pubblicamente, e qual Francefchino, e 
qual Domenichino diviene , e mill’ altre befliag- 
gini da tacerle, e però lalciandoli ornai lenza 

\ impaccio perfeverare nella pofleflìone di tante 
centinaia d’ anni goduta , in altri luoghi il no- 
llro piacevole cammino dirizzaremo , e chi per lo 
innanzi vorrà lor converfazione e pratica fegui- 
re , fé 1* abbia , e legna col Tuo carico , quello 
ben dico io e per fermò confelTo, quanto de fatti 
loro nelle pallate dieci Novelle, e in altre parti 
ho ragionato non lo avere con intenzione fatto 
lacerare quelli che a compimento le loro appro- 
vate e fantilfime Regole olTervano, gli quali av- 
venga che rati lìano , o con difficultà giudicar fi 
polfano , pur quelli tali fono indubitatamente j e 
lume i e lòllenimento della nollra Fede, e Crilìiana 
Religione , nè parrà a chi ben penfa gran meravi- 
glia trovarli fra tanta moltitudine di infiniti Icel- 
leratilfimi e viziofi , attelo che lo onnipotente e 
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grande Iddio avvenga creafle tutti i cori ange- 
lici buoni e perfetti , pure nella più degna parte 
di loro non piccola pravità vi lì trovò, per k> 
che dal Cielo per divina giuftizià infine all’ infi- 
mo centro dell’ abiffo ruinò ; & che fi può dir di 
Crilto noftro vero redentore il quale venuto a 
pigliar carne umana per lo peccato de primi pa- 
renti, tra la picciolà greggia per eflo elettavi fu 
pur Giuda iniquiffimo che nelle mani delli per- 
fidi Giudei lo vendette, onde nè lo peccato degli 
Angeli nè di Giuda, la integrità degli altri che 
recarono in alcun atto ebbero a maculare. Per- 
quefto potremo con verità conchiudere , che gli 
enormiffimi difetti de’falfi Religiofi in alcun modo 
la virtù e perfezione de buoni ledere ne offendere 
potriano , ma piuttofto quanto fon più gravi le 
fcelleraggini de cattivi tanto con maggior luce la 
integrità de buoni farà diftinta, imperocché come 
il nero corvo Con la candida colomba congiunto 
augumenta quella bianchezza, così le deteftande 
opere e manifefie offefe per tale iniquiffima gente 
fatte all’ eterno Dio approvano di continuo la lo- 
devole vita de virtuofi. Ma perchè oggi par diffi- 
cile diftintamente conofcere li buoni da rei li quali 
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come ho già detto di partorì divengono lupi con il 
manto della manfueta pecora avvolti , non reiterò 
di dir prima che di più oltre riprendendo faccia 
fine, che del certo più conveniente e falutifero fa- 
rebbe volendofi lènza fcandolo vivere, che i lor 
miniftri come, ottimi conofcitori di lor propria 
moneta, gli bollaffer tutti d’ alcuna nuova o rtra- 
na rtampa, a tal che alla prima virta come re- 
gnati Giudei foffer gli fallì da ciafcun conofciuti , 
ma perchè tal fatto bifogneria proponerfi ne i 
loro generali capitoli , avendo io da far altro la- 
fcierò il mondo come I* ho trovato , e porto a 
quella prima parte lieto fine , alla feconda col vo- 
ler del mio Creatore, e piacere degli afcoltanti 
perverremo . 


Fine della prima Pane, 


DEL 
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DEL NOVELLINO 

D I 

MASUCCI0 SALERNITANO. 

Parte Seconda . 

Nella quale dieci altre Novelle fi 'contengono* 
e in quelle di beffe e danni per gelofì ricevuti , 
e d’altri piacevoli accidenti e Tenia offenfione 
d’altrui faranno raccontati, ficcome di fotto fi 
contiene* 

D Opo che pur , e non Tenia corporale af- 
fanno e travaglio di mente non pic- 
ciolo, Tono già con la mia difarmata 
barca uTcito dagli atroci mari , e rabbiofi venti dì 
tanti nefandi & enormiflìmi ragionamenti , e col 
voler di Dio condottomi al difiato porto di falute , 
& in quello le faticate offa e relaffate membra ri- 
fiorate , e racconciata la {tracciata vela , & ogni 
altro marittimo artiglio riporto in affetto , veden- 
do la ftagione di qualità mutata , & il bonacciato 
mare concedermi col nuovo e Toave zefiro in- 
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fieme lo quieto folcar di Tue onde, & oltre 
ogni pianeta e bellezza del Cielo amica e bene- 
vola mi lì dimofirerà, mi pare oipai affai debita 
cofa con tal profperofa tranquillità dando le vele 
a venti debba in altre 'gioconde e dcliziole parti 
il mio legno dirizzare, e nel dilettevole e vez- 
zofo ragionare rendere gli afcoltanti a me gio- 
condi e gfati , a contemplazione di quelli , e pri- 
ma di mia ferena della per la quale la comin- 
ciata fabbrica al defiato fine pervenga , feguirò 
appreffo dieci altre Novelle , che la feconda parte 
del mio Novellino faranno , nelle quali alcune 
piacevoli facezie e fenza offender altrui fi conter- 
ranno , & elfe le palfate e future mefcolando-, e 
col prefo ordine l’ una dall’ altra dipendendo farà 
il mio continovare , e prima e non ’ fenza cagione 
comincerò con acconcia maniera della prava in- 
fermità della gelofia gli fuoi velenofi effetti a rac- 
contare, ficcome nella feguente Novella per me 
airillufirilfimo Signore Don Federigo di Aragona - 
dirizzata con faceto ordine fi contiene* 
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» 

, ARGOMENTO, 

Giovanni Tornefe per gelo fi a mena la moglie fuori 
di cafa in uomo travefiita , un Cavaliere fuo 
amante con un fottilijfimo tratto in prefenza del 
compagno carnalmente la conofce , il marito con 
furia ne torna la moglie a cafa : il fatto fi di- 
volga : e Giovanni morendone di dolore , la mo- 
glie fi rimarita e gode. Air Illujtrifìmo Prence 
Don Federigo di Aragona regio fccondogenito . 

NOVELLA UNDECIM A > 


Esordio 


Q uantunque fpeciofiflìmo Prence per molti 
_ poeti fi deferiva la gelofia efler un amo- 
rofa paflìone da foave dolce e foverchie fiamme 
d’amore caufato, nondimeno per li contrari ef- 
fetti che di continuo fi veggono giudico tal morbo 
efler pena intollerabile a comportare , e con gran- 
diflìmo affanno e di mente , e di corpo foftenuta , 
Onde fono sì dure & acerbe a guftare le frutta 

che 



thè tal velenofa pianta produce, e la Tua ànià* 
ritudine sì afpra e fiera che raro 0 inai fi trovò 
alcuno di quella oppreffo , che eftimandofi evitare 
k furie di Cariddi non ruinafle traile voragini 
della abbaiante Scilla , ficcome per la feguente No- 
vella intenderai , di una nuova maniera di gelo- 
fu i e ftrana cautela per un infenfato gelofo ado- 
perata, il quale credendoli la moglie guardare* 
non Colo dagli vagheggiamenti degli amanti , ma 
di non farla in abito femmineo da alcuno ve- 
dere, gli avvenne che ei medefimo fi fu cagione 
che effa foffe un giorno quafi in fui vifo da uri 
Cavaliere carnalmente conofciuta-. 

NARRAZIONE; 

Alla propofta materia adunque venendo , 
dico che nel tempo dell’ Illuftriffìmo mio Signore 
Duca Filippo Maria de Vifconti, fu in Milano 
un leggiadro e nobile Cavaliere per nome detto 
Mefler Ambrogio degl’ Andriani giovine , ric- 
co , bello , e coturnato . Coftui per generofità 
del fuo peregrino fpirito deliderofo vedere gli 
ordini e geflì de Principi criftiani , avendo in ohe* 
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parti e dentro e fuori d’ Italia ricercate , e fenten- 
do finalmente le gran magnificenze e trionfi che 
la imtuortal memoria di Alfonfò Re tuo avolo 
di continuo neHa Città di Napoli faceva , fi de- 
liberò del tutto, di quelli anco vedendo, ai fuo 
defiderio fodisftfre , e podofi mille fiorini in bor- 
di, e di cavalli e di famigli, e degni vedimenti 
guarnitofi, a Napoli fi conduffe , ove vedute tante 
degni (Time parti , e fingolari circofianze della 
Città giudicò feco medefimo che la fua prefenza 
non avea la (entità fama in parte alcuna dimi- 
nuita, per la qual cagione e per la prima che 
condotto lo avea , propofe ivi godendo e dandoli 
buon tempo, fin che la portata moneta gli bada- 
va , dimorare , e domedicatofi con alcuni gentiluo- 
mini di Capuana ( i ) , e menato da quelli tal 
volta, e per- fede, Chiefe, e giodre dove molte 
caterve di donne fi radunavano , le quali ben con- 
fidente , co’ fuoi compagni difle , che le donne 
Napolitane al fuo giudicio erano più di prefenza 
di «razia , e di donnefco valore fornite che di 

fò- 

( i ) Il leggio Capuano è il piu antico , dove fi» 
ale ritta ia Nobiltà Napoletana. 
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foverchia bellezza copìofe .. Era tra detti ragiona-v 
menti un nobile giovane , e de Tuoi più cari com- 
pagni Tommafo Caracciolo nominato , il quale 
affermando che il Cavaliere dicea il vero fog- 
gi ugnando difle , fe la tua forte al vedere di una 
giovanetta di Nola moglie di un calzolaio chia- 
mato Giovanni Tornefe ti concedeffe , io non du- 
bito fecondo che d’ altri ho già fentito , quella 
effer la più bella donna, che per Italia abbi ve- 
duta ancora confefferefli , ma ciò mi. pare quali 
imponibile, attefo che il marito e per la fua 
inaudita gelofia , e per edere flato pollo in fofpetto 
che il Signor Duca di Calabria fol per la- fama 
di tante bellezze cerca, ponerli la proda addoffo, 
la tiene in maniera rinchiufa, che perfona alcu-. 
na per congiunta che le fia la può, mai vedere , 
ne,, pur fene fida, e fè vero è quel che da una 
fua, \*i,cina mia domeflica mi è flato ; per- felfmo 
raccontato, che non fo s’io mel creda, udirete 
una cofa flrana che per non lafciarla fenza di lui 
in cafa di continovo la mena feco. in ogni parte 
ove egli vada, da uomo traveflita., e così traendofi 
da fofpetto godendo fi da. il più bel tempo di po- 
polano di quella noflra terra , . onde fe tu vorrai 

vo 
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Voglio che andiamo a far prova di vederla : e fen*. 
za altra replica infieme avviatili alla bottega del 
caholajo fi conduflero, e quivi giunti, diìfe Tom-- 
mafo ; Maeftro avete voi alcun pajo di fcarpe puli- 
te per mefler Ambrogio? al quale, mais! rifpofe, 
al piacer voftro , e fatto entrare il Cavaliere e in 
un banchetto aflentatolo a calzarlo incominciò. 
Tommafo che prolungare tempo cercava, volta- 
toli a loro gli difle , or via io anderò per una mia 
faccenda qui appreflò , mentre che voi a calzar 
vi poncrete , e con tale fcufa partitoli , lafciò che 
il Maeftyo a calzare incominciava , e ftando col 
capo chinato come a tale elèrcizio fi richiede , e 
mefler Ambrogio col vifb elevato, e volgendolo 
per ogni lato, come quel che tutti i fuoi pen- 
fieri in veder la bella donna avea dirizzati, av- 
venne per fua gran ventura , che ficcando gli oc- 
chi per un piccolo pertugietto vide la donna che 
giù in bottega mirandolo flava : & avendo fpazio 
di ottimamente raffigurarla miratala molto bene 
e finalmente vedute e confiderate le fue rare & 
inellimabili bellezze , che nel volto dimofirava , 
gli parve di gran lunga di maggiore eccellenza, e 
formofità "adorna , che il Ilio Tommafo riferito 
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non gli avea, e così per la lunga dimora che il 
Maeftro in ben calzarlo faceva gli fu non fola- 
mente in ben mirarla concedo ma eziandio farla 
con amorevoli e dolci fegni accorta come del fuo 
amore infinitamente ardeva . La giovane che pru- 
dentififima era conofcendo che per l’eftrema cau- 
tela del marito non l’avrebbe in niun atto po- 
tuto fodisfare , ancorché , d’ e fiere al leggiadro 
Cavaliere piaciuta fòmmamente gli fofle caro , fi 
deliberò non dimofirarli alcun legno di benevolen- 
za , o graziofa rifpofta , & in tal forma finito il 
calzare & il Cavaliere a doppio il Maeftro pa- 
gato con lieta fronte gli difie , in verità mai por- 
tai fòarpe che al mio giudicio mi diceflèro tanto 
bene, e però fate ne abbia ogni dì un pa;o, & 
io vi pagherò fempre a hai prezzo ; il Maefiro 
lietifiìmo di fua buona fòrte , tenendoli a grandif- 
fima ventura lo eflèrii un sì galante, e magnani- 
mo Cavaliere in bottega arrivato, eftimando da 
quello dover traere un gran profitto, rifpofè, fia 
col nome di Dio, & io v 1 imprometto di fervirvi 
dì continuo meglio, e tornato intanto meflèr Am- 
brogio al fuo Tommafo , tutto godente , quanto 
la fua benigna fortuna nel fuo cominciamento gli 
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aveffe conceflò puntualmente gli raccontò, affer- 
mando aver colei il più famofo volto, che alcun’ 
altro ne aveffe veduto mai , però che del reito 
non veduto perfetta Temenza donar non ne potea, 
-pregandolo in fomma che circa ciò gli fofle di 
ogni Tuo prudente configlio liberale ; Tommafo 
ancora che del tutto gliene fofle la fperanza fug- 
gita , nondimeno come Angolare amico e volonte- 
rofo, di fervido, aflòttigliato dal canto ogni fuo 
ingegno fenza punto nè di ragionamento nè di 
luogo , partitili trafcorfero infieme tutte le vie , 
e modi che per ogni ferventiflìmo amante penfar 
fi poteflèro , & in uno' finalmente fermatofi ,. pro- 
pofero afpettare e luogo e tempo da poterlo con 
commodi tà mandare ad effetto , e feguitando di 
continuo il Cavaliere ogni dì a comperar le Acar- 
pe al lòlito prezzo, avvenne che il Maeftro per 
più adefcarlo, incominciato a dirli affai del fèr- 
vidore, & alcune volte dietro un riftretto della 
fua bottega convitarlo la mattina con una legge- 
retta colazione non poco fu cagione che il Cava- 
liere di tal carezze fi contentafle . Continuando 
dunque coftoro nella già cominciata amicizia , e 
venendo il dì di Santa Caterina , che le brigate 
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andavano a Formelio , portoli il Cavaliere dinanzi 
al Cartello a parteggiare , però che quivi d’appreflb 
alloggiava, deliberò vedere fe Giovanni Tornefè 
; alla detta fefta fi forte con la moglie al (òpra- 
detto modo condotto dove non molto dimorato» 
vifto Giovanni Tornefe con un giovinetto (colare 
a braccio venir verfo di lui, comprefe fubito ef- 
fer quello che già aveva per congettura eftima- 
to , & eflèndofì con loro per cammino un (pe- 
cialiflìmo fuo amico & compare accompagnato , e 
domandato chi lo giovine forte, gli rifipofè , come 
a piò degli altri avea detto , che era un fuo co- 
gnato di Nola (Indente in medicina per vifitar 
fua foreila ivi venuto : e con tal ragionamento 
giunti ove parteggiava il Cavaliere & a quello fatto 
ognuno di berretta , egli dall’ altro canto, rendu- 
toli il fimigliante (aiuto, guardato fiflo lo fcola- 
re , e fermamente raffigurato efler quello che con 
fommo defiderio afpettava , comandatoli con lieto 
volto ove andaflero, gli rifpofèro che a Santa Ca- 
terina erano inviati . Mefler Ambrogio cominciato 
a parteggiare con loro per cammino difle , & an- 
cora io flava per andarvi , & alcuno de miei fa- 
migli , o altro conofcente così foletto afpettava 
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che venire in mia compagnia , ma non effendo 
alcuno venuto io verrò con voi ,. e di brigata av- 
viatili, e giunti ove la, fella, fi. celebrava ,. effendo 
la. folta, calca della, gente fu. conceffo al Cavaliere 
talvolta, llringer la. mano al. nuovo; fcolare.,, per 
farla accorta, che la . conolcea , . & eflendoli: per. la 
limile cifra rifpodo , come quella che. ottimamente 
il. conofcea , parendoli, che il penderò . riufcir. li 
doveffe,, ne fu oltre modo contento , & avendo . 
dalla mattina per tempo di quanto per compi- 
mento deh fatto fofle da fare e dire pienamente 
il fuo olle informato, e fimilmente podi tutti fuoi 
famigli in faccende , che niuno fe ne facefle in- 
fino, al tardi vedere , .afpettato con quelli fin che 
la. fella fu finita, con loro medefimi , verfo la cafa 
fe - ne ritornò , , e giunti dinanzi al fuo Albergo , 
predi Giovanni per mano in cotal . modo , a dirgli 
cominciò Maedro mio caro tante volte ;mi . ave te 
voi convitato e fatto onore in cafa vodra , che . 
mi pare, affai s conveniente cofa ancora, che > io fia 
qui forediero , . che voi damane con - quedi vodri 
compagni rediate - a fare colazione meco ..Gio- 
vanni che come è.- detto gelofifftmo era , e che non 
manco degli uccelji , che degli uoroin^temeva, pa- 
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rutogli affai duro menar la moglie definando per 
gli alberghi , ancora che aveffe cangiato veftimen- 
to , avendo più volte repugnato e renunziato > 
l' invito, coftretto all’ultimo a non turbar Tami- 
co, fpronato maflìmamente dalle perfùafioni , e 
conforti del caro compare ad accettar lì conduflè, 
e montati di brigata fòpra una loggetta ov’era 
la tavola porta e bene adornata , chiamato il Ca- 
valiere fubito l’ orte , e domandatolo ove fodero 
fuoi famigli , gli rifpolè che per comprar biada e 
ftrame al mercato erano andati, del che fingen- 
dofi turbato, difle, ancora che tutti fodero appic- 
cati per la gola noi pur faremo i fatti noftri, fa- 
te voi che abbiamo da mangiare del buono , a 
cui Torte , come già ordinato gli era , rifpolè 
Meffer qui non è cofa niuna delicata in ordine 
fecondo voi vorrefti ; come nò, diflè il Cavalie^ 
re ! poltrone ribaldo , che mi vien voglia damane 
cavarti gli occhi , ha fpefi qui oltre a dugento 
fiorini , & ora che ho menati meco quelli miei 
amici dalli quali ho ricevuti mille onori , e non 
ti vergogni dir che non hai niente. L’ orte tutto 
timido moftrandofi, non vi turbate rifpofe Mel- 
fere, che fe qui foffe il Re in un tratto farete 
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ferviti » Il Cavaliere voltatogli con furia gli 
difle or va via beftia che tu fei , e ponimi tofìo 
ad arroftire de migliori capponi che tu hai, cosi 
forte partitoli per dare a ciò fiibito ipedimento, 
e rimalo il Cavaliere piò foffiando , era da co- 
loro a pazienza confortato , attefo che in ogni 
cafo non manco ftima poteva far di loro che di 
ottimi fervitori ; il Cavaliere ringraziatili dille e 
mi vien voglia oltre il fallir dell’ olle impiccare 
uno de miei famigli come ritornano avendomi la- 
rdato tutto dì oggi così folo , come vedete * 
Giovanni che la trama non. 'vedeva, pur per 
umiliarlo e per moftrarfeli volonterofo a compia- 
cerli, difle volete voi nulla che noi anco ne re- 
putiamo efler de voftri famigli, al quale rifpofe, 
io vi ho per fratelli , ma io vorrei un poco di 
falfa di fenapa che voi la nominate moftarda, 
fenza la quale io non potrei mangiar 1* arrofto {te- 
rnane, & un mio famiglio fa ove fi vende dell’ 
avvantaggiata e buona , e credo fia in mercato 
vecchio , e non avendo chi mandare per erta non 
pollò fare che contra i miei famigli non mi adiri, 
Giovanni che pentito era della fatta offerta , co- 
me colui «he di lafciar la moglie per tanto fpa 
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zio infmo ai cuore doluto gli avrebbe fenza al- 
trimenti offerire a tacèr fi difpofe . La qual co- 
nofciuta , il Cavaliere verfo di lui rivoltoli difle , 
deh maeftpo mio non vi eflendo molto grave vi 
prego pigliate tanto affanno da voi medefimo an- 
dare per quella falfa, che fra quello mezzo farà 

in ordine il nollro definare ; il poveretto Gio- 

\ 

vanni malcontento , parendoli monello il denegare 
un sì picciolo fervigio , ne occorrendoli colorata 
cagione di menarfene la moglie in compagnia , 
non penfando in t$l cafo pili falutifero rimedio 
di quello del fuo compare , al quale accollatoli , 
e pianamente il fuo fcolare raccomandatoli , prefo 
uno fcodellino volando per la falfa s’ inviò , il 
Cavaliere veduto il partito , voltatoli al guardia- 
no *, Ohimè dille io ho fcordato il migliore ì é 
che vi manca rifpofe ! difle il Cavaliere io averei 
voluto qualche • pomo arancio , e per la rabbia 
mi fcordai dirlo a Giovanni , il quale rifpofe con 
. pura fede , ancora io anderò fpacciatamente a por- 
tarne , imperocché né ho delle belle del mondo 
in bottega, e pur ieri da Salerno me ne venne- 
ro, e di fubito partitoli, e mefler Ambrogio Iblo 
con la donna rimallo, fecondo lo antiveduto fuo 
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penderò , conbderando non èra tempo da per- 
dere , prefala per mano dille , e tu mettere il 
medico tra quello mezzo intenderai di fegreto 
una mia pailione , & in camera tiratala, acco- 
llatala al letto con quella debole contradizione 
che fogliono fare tutte quelle, che unicamente 
il delìderano, con velocilTime ale fe imo avvan- 
taggiato volo, il quale appena fornito , tornato 
il compare con gli aranci , trovata la camera 
ferrata , lòmmamente di tal atto fra fe medefi- 
mo fi meravigliò, e pollo l’occhio per un pertu- 
gio , e villo che il Cavaliere dopo il fatto fi avea 
la giovane in braccio recata , & a quella molti 
fegreti e dolci baci donava , il che non poco rirt- 
crefciutoli, e con ifdegnofo volto indietro ritiratoli, 
{limando che il Cavaliere dal difonelto vizio af- 
falito avefle il bel fcolare & a lui làfciato in 
guardia lafcivamente conofeiuto , difcefofene all’ 
ufcio, e Giovanni fopraggiunto, ne vedendo con 
lui la moglie , tutto llordito e fuor di fe , dove 
folte lo (colare fuo cognato fubito il domandò, il 
quale egli in tal modo rifpofe , volere Dio che 
mi avelfi morfo la lingua damane , quando il ra- 
diarti qui ti perfuadetti, imperciocché io ho perda 
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la fede di quello Cavaliere tuo tanto amico , & 
veramente di un’uomo compito d’ogni virtù, che 
mi parea , l’ ho {coperto per un gran ribaldo . 
Oime dille Giovanni, e che ci può effer, il mal 
anno che Dio gli dia? imperocché avendomi con 
quella medefima arte che mandò te , me anco 
mandato per quelle pome arancie , al mio ri- 
torno 1’ ho trovato con tuo cognato in camera 
riferrati , e per le feffure dell’ ufcio ho veduto 
aver con quello ufato non altrimenti che fe folle 
• una bella e vaga giovinetta. Sentito Giovanni la 
proflima novella , nè vivo , nè morto rimafo , ma 
tutto perpleffo , e fuor di fe , di fopra montato , 
e villo il Cavaliere a tavola affettato , e come 
non foffe il fatto fuo ragionando con lo fcolare, 
d’ ira e di dolore accelo , lacrimando , e con di- 
rotta voce così diffe , per mia fè Meffere la va* 
lira è fiata una gra cortefia Milanefe , ma dopo 
che voi avete mangiata la carne fenza afpettar 
più falla , voi gullerete la falfa lènza affaggiar mai 
più di tal vivanda , e gittato lo Icodellino lòpra 
la tavola , prefa la moglie per mano con grandif- 
fima furia diffe or fu in nome del diavolo andia- 
mo a cala, che fenza mangiare noi abbiamo pa- 
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gato lo fcotto , & io per peggio vi ho recata la 
felfa, e fieramente minacciatala alla dirotta con 
lei fi partì .. Il compare che non fapea la intrin- 
fèca doglia , (èguendolo giù per le ficaie lo andava 
rimordendo dello aver fatto un tale (corno a un 
tanto uomo per un garzone, dicendo e che ne 
potrebbe egli efler? o credi tu che s’ingravidi? 
poiché la cola è fatta che bifiognava commetter tale 
errore , e perdere un tanto amico per sì menomo 
difipiace're . Giovanni che con fircttolofi palli a me- 
nar la moglie verfo la cala (blamente attendea 
per la gran ràbbia dentro rodendoli, di ri (pondero 
non fi curava. Il buon compare pertanto non re- 
dandoli di non lo andar di continuo increpando % 
ma lèmpre confortandolo al racconcio del com- 
meflo fallo, e per sì picciolo fdegno caufato, lo 
andava per tal modo moleftando , che non poten- 
do Giovanni più fofferire d’ ira tutto fremendo 
gli difle . Oime compare faraime damane be- 
demmiare Iddio e tutta la corte del Paradifo , 
non vedi tu che queda è mia moglie ? come efler 
puote difs’ egli , e perchè la meni tu in tal mo- 
do, al quale piangendo raccontatoli là cagione, 
il compare prudentiflìmo agramente prima biafi- 
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alatolo foggiunfe -, Giovanni mio, tu ti Tei mal 
'configliato, e del tuo folle penfiero ne è feguita 
la condegna pena . Cercarti faltare della padella 
per dàré in fulla bracie, deh poveretto e perchè 
non avvertirti come oggi è guaito e corrotto il 
mondo, e che affai più dirtìcultofamente fi guar- 
dano i fanciulli -, che le donne, e maffimaménte 
cortei, che è un loifo di falconi incarnati, però 
che io mi fon maravigliato ftamane, come mille 
Volte non ne forte di braccio llrappato, mà poi 
che ìà cofa è fatta e tu non d’ altri che di te me- 
defimo rammaricarti ti puoi, dico che te l’abbi 
con la, tua mala ventura, e per innanzi sforzati 
ad ufare altra cautela , e fe Dio ti ha donata 
moglie femmina , non la volere in mafchio tra- 
sformare , non dico che di lei non abbi quella 
guardia , che di moglie bella e giovane aver fi 
dee, ma non con sì fatte e inaudite ftfanezze inpe- 
rocchè poco alfine vaglitelo, quando le moglie al 
tutto fi difpongono ingannare lor mariti , che 
niuno umano provvedimento fu mai fufficiente a 
ripararci , e penfa che tu non fei il primo ne 
l’ ultimo farai a ricevere di quelle punture ; non 
ti fpecchi mai nei gran maeftri , che cadendo 
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irpeflo tra queffi lacciuoli per non aggiungere coi 
dolore eterna infamia , con la lor prudenza quan- 
to ponno l’ occultano, e con tali, & altri affiti 
conforti e ragioni infino a cafa rappacificandolo , 
e quivi lafciatoli, nè volendo ancor lui efler aferit- 
to al numero delli beffati, rattiffimo nell’albergo 
Ce ne ritornò dove il Cavaliere col fuo carifiimo 
Tommafo trovati , e con loro mefcolatofi , tutti 
Infieme della già fatta beffa , e dello ordinato 
definare fi goderono . Giovanni dopo il lungo 
pianto per dolore morendo, e la moglie per al- 
legrezza rimaritatafi fenza effer della fua propria 
e belliffima forma cangiata * la fua florida gio- 
ventù godette. 

MASUCCIO, 

La ricevuta beffa di Giovanni Tornefè per 
traveftire la moglie di femmina in uomo, mi tira 
a tal principiato ordine uno altro fottiliffimo in- 
ganno raccontare da un nofiro Salernitano ad un 
offe gelofiffìmo della moglie adoperato , nè più 
differente dal raccontato cafo , che d’ effere l’a- 
mante di uomo in femmina traveffito , al quale 

ef- 
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offendo ogn’ altra via di àdempire il fuo de fide-» 
rato proponimento interdetta , adoperò per tal 
modo il fuo mirabile ingegno che il marito ifteffo 
a giacere in un letto con la ben cuftodita mo- 
glie lo condufle , dove per aiuti tempo di ciò ac- 
cedendoli , non fu dal dolore corretto a rice- 
verne morte , ficcome il mifero Giovanni il quale 
dopo la vergogna la propria vita ne perle. 
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Un Giovane ama la moglie di un OJle r traveflejì 
in dorma vedova , e con fue brigate di notte av- 
viva nell' albergo delP ojle , il quale con colorata 
cagione pone la travejlita vedova a dormire con 
la moglie , la quale dopo alcun, contrailo godè con 
lo amante , e l'ojte fenza accorgerfens è a dop- 
pio pagato . Allo Eccellente Signor Federigo Dar 
volos degniamo Conte Camarlingo . 


NOVELLA DUODECIMA.; 
Esordio, 

T)Erfuadomi eccellente, e virtuofìflìmo Signore* 
A che gli primi Filofofanti inveftigatorì delle 
fuperiori intelligenze de movimenti de Geli , & 
ordini de’ pianeti , & eziandio inventori e cono- 
fcitori , e per argomenti e per ragion d’ogni cofa 
prodotta dalla natura, ogn’ uno ds per fe e tutti 
infieme non ebber mai tanta fòttigliezza d 3 intel- 

te- 
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letto, e fvegliamento d’ingegno quanto in un (al 
punto ha predato , e di continuo pretta il fignore. 
amore alla maggior parte di quelli che fervente- 
mente amando fèguono l’ orme di fua vittoriofa 
ìnlegna, nè manco è da maravigliarfi a chi; ben 
confiderà quanto fiano ammirabili & incompren- 
fibili le aftuzie delle malvagie femmine,. quando., 
ingannare i lor gelofi mariti fi difpctngono, onde 
fi può cavar fentenza. che dove il provvedimento, 
d’ alcun, fagace amante infième con la, pravità; della 
deliberata donna, fi unifce , niuno umano fapere 
o accorgimento potrebbe a. quello riparare, fic- 
come tu : prudpntiflimo Signore mio difcerni, co- 
me quel che al retto* de viventi puoi. dare irrepro- 
bata dottrina .. 

, * ' » i 

NARRA Z I O N E.. 

I •*' , . 

Negli: anni che la noftra Salernitana Città 
fctto~£ imperio del gloriofo Pontefice Martino V. 
fi reggeva, in efla di grand iffimi traffichi fi* face- 
vano, e : meicatanzie infinite di. continovo e d’ogni 
nazione.- vi. concorrevano.,, perula. qual. cagione ve- 
nendone- ad abitare con tutte le loro, brigate di 
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molti artigiani foreftieri , tra gli altri un buon 
uomo d’ Amalfi, chiamato Trifone per fare al- 
bergo vi fi conduffe , e menato feco la moglie di 
affai „ bellezza dotata e prefo albergo alla ftrada 
del noftro feggio del campo , tolfe ancora un al- 
tra cafa al tenimento di porta nuova in una one- 
{ìiffìma , e chiufa contrada , da non potervi alcuno 
{ènza coloratiffìma cagione paffare , e quivi collo- 
cata la moglie , e fua famiglia , avvenne che di 
quella giovane lì innamorò un gentiluomo della 
Città di affai orrevole famiglia, il cui nome per 
alcuna buona cagione di tacere ho deliberato , 
Coftui amando ferventiffìmamente , nè conofcendo 
modo alcuno per la difpofizione del luogo a for- 
nire il fuo defiderio , nè per la folenne guardia 
del gelofiflìmo marito avendo ardire di entrare 
con lei in trame, fi pensò voler in ciò Interponere 
l’arte di una certa femminella fua domefiica, la 
quale vendendo alcune cofelline da donne, per 
tutta la Città difcorrendo andava , e fatto a quella 
il fuo volere un giorno manifefto, e con larghe 
promeffe ordinatoli quanto era di bifogno, con- 
tentiffima di fervido da lui brievemente fi partì, 
e traverfando di molte contrade, a quella delta 
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giovane pervenne, & ora una, & ora un’altra * 
comprar delle Tue robe invitando, accollatali all* 
ultimo all’ufcio ove quella llava, non offendo da 
alcyno intefa , così gli diffe . E tu bella donna non 
comperi di quelle mie gentilezze che fon belle ! 
Ch fe io folli giovane e bella come tu fei > ogni dì 
comprarei cofe nuove , e fopra quel che ha fatto la 
natura aggiugnerei l’ arte , a tal che niuna a me 
uguagliar fi poteffe. Qime diffe la giovine tu mi 
vuoi uccellare ; rifpofe la vecchia , per nolìro Si- 
gnore ch’io dico da vero, divifaridoti che per 
tutta quella terra è voce che tu fei la più bella 
donna di quello reame, quantunque alcune gen- 
tildonne in un luogo ove mi fono oggi trovata , 
molle più da invidia che da ragione difpregiaffero 
le tue bellezze per ponere innanzi le loro, e che 
differo che non hai buon fangue e limili cofe , 
come fono folite dire , che veramente a tutte 
efcono gli occhi quando alcune di nollre pari ne 
è bella j nientedimeno quivi un giovinetto di nobil 
cafa , il qual non fo fe tu ’1 conditi a loro fe 
quella rifpolla che meritorno , e al fine gli con- 
cliiufe che niuna di loro farla in bellezza ballevole 
a fcalzarti le fcarpe . Rifpofe la giovane , Dio le 

guar- 
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guardi a cafa fua , e fé non forte difdicevolc averia 
«aro intendere quale furono le gentildonne , e chi 
il nobile giovine, che mi difefe: la vecchia che 
accortamente la trama teflea rifpofe , le donne per 
aderto tacerò per non dir male di altrui , ma del 
giovane ti farò volentieri accorta , e fenza afpet- 
tar diporta , e per nome e per cognome nominol- 
lo, e loggiunfe quello che più oltra mi diceflè, 
io non intendo manifertartelo fe prima non mi 
giuri di fecreta tenermi . La giovane come è di 
foro ufanza , volonterofa alquanto di faperlo di 
mai palefarla gli impromilè, onde la vecchia, e 
non lènza grandirtima arte allora in tal modo a 
dire gli cominciò. Figliuola mia io non ti faprei 
al'tro configliare di tutto quello che a te torte 
onore , e però non fi dee guardare a quanti gli 
uomini dicono, egli mi difle che ti ama più che 
fé ftertò, e in tal maniera fi truova di te inva- 
ghito, che non fidamente il lònno , ma il cibo 
mi giurò averne perduto , e così come candela 
accefa fi confuma , e quantunque io ti abtya ri- 
cordato, e ricordo che a te debba confèrvare lo- 
nore e buona fama , che non abbiamo miglior ric- 
chezza in ouerto mondo , pur non tacerò di non 
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avvi farti che mi pare lo maggior peccato che com- 
metter fi potette, di far un tal giovine cosi den- 
tando morire , attefo quanto fono li fuoi lode- 
voli, e piacevoli codumi , codumato, liberale, e 
onediflìmo , e mi volfe donare un gentil anel- 
letto che a te da fua parte te lo portaffe , & io 
dubitando de fatti tuoi per quella volta toglier 
non lo volfi , ma fe tu fapedì quello che ei de- 
fidera da te , io mi perfuado che facilmente e 
fenza niffùn mancamento del tuo onore il potredi 
contentare. Egli dice che non vorrebbe altro da 
te fe non che tu ti contentali! da lui effer ama- 
ta , e che per guiderdon di quedo alquanto ad 
amar lui ti difponefìi, e quando talvolta ti in-, 
viafle alcun de fuoi doni accettarlo , e portarlo, 
per fuo amore ti degnald , quede figliuola mia 
mi pajono cofe affai leggieri, 'e tu & ogn’ altra 
giovane il doverebbe fare , acciò ben paffalfino 
fenzà coglier gli fiori della gioventù , effendovi, 
dalla onedà il gudare de foavi frutti vietato. La 
giovane udendo tante affettuofe parole , e con 
.tante ragioni per la prudente meffaggiera davanti 
parategli , anco che naturalmente onediflima fotte, 

gli parve effer da necedìtà codretta a finalmente 
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amarlo , non intendendo però della Tua innata 
oneltà per neffìm modo gli termini preterire , e 
alla vecchia voltatali così gli dille , or via ma- 
donna tornerete dal gentiluomo, e gli direte che 
per amor di Tua virtù io fon contenti Ifima ac- 
cettarlo per mio unico amatore , e quello fblo 
da me gli balli , e ditegli che penfi ben effer 
fecreto , e non cafc-hi nello errore dei più delli 
giovani , che trovandoli tra compagni , non {bla- 
mente , di quel che fanno ma di cofe che mai 
viddero fi vantano , avvifandolo che io vorrei pri- 
ma morire, che a notizia di mic\ marito, venifle, 
il quale fupera di gelofia ogni altro gelofo . On- 
de paruto alla vecchia non poco per lo. primo 

V / 

aflalto adoperato , e conofcendo la cofa andare 
per buona via , in quello modo rifpofe .. Figliuola 
mia tu parli fatuamente, ma voglio che fappi che 
ei tralf altre fue Angolari virtù è {ègretiflìmo , 
e fe Dio mi lafci far buon fine, quando egli mi 
palesò tal fatto , oltre a cento fagramenti. mi. fece 
fare di fecreto tenerlo , elfo tremava come una 
cannuccia e di mille colori ad ogn’ ora fi can- 
giava il vifo , pertanto non ti retragga quello 
Spetto a non amarlo, che del certo verrà volta 
. O z che- 
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die fra te medefima ti glorierai di avere il più 
bello , il piò fegreto ,. e d’ ogni virtù compita, 
fervitore di donna di quella terra , e benché quel 
che tu le concedi fia affai, & egli non mi pre- 
gaffe d’altro, pur non reiterò di non ti rammen-- 
tare, che tu non vogli così miferamente perdere 
la tua florida gioventù, e fe la fortuna , e tuoi 
parenti di donarti sì brutto , e di baffa fòrte 
marito , fono flati cagione , che ancora tu non 
vogli di te medefima effèr inimica, ma che fappi 
trovar maniera da godere , che non vi è pari do- 
lore , che altruf in vecchiezza pentirli , e poi; 
fcherzando diffe, fai che gli dirò da tua parte ^ 
che fuo bel danno fe non faprà trovar modo di 
effer con teco , alle quali parole là giovane al- 
quanto fdegnofetta rifpofe . Per la fede mia tu. te 
ne guarderai molto di dir tal cofa, ma davanzo 
gli dee badare, quando gli dirai quello che t’ho 
importo , diffe la vecchia , io ti prego che non 
ti cruci ne di mia importunitade ti maravigli ,, 
ch v io ti giuro per quella croce , che fé io. non 
gli porto buona nuova ei fi donerà la morte non- 
dimeno io te ìo raccomando quanto poffo & ac- 
ciò che mi creda la grata rifporta che mi hai 
• do- 
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donata , fa che lituani ti facci vedere a Santo 
Agoftino , e che egli forbendofi il fuo nafo dica , 
io mi ti raccomando , e tu togliendoti i capelli 
dal vifo gli rifpondi , & io a te , & in quello 
trapanerete il tempo fin che da 'godere vi farà 
da fortuna miglior cammino moftrato , al che la 
giovine rifpofe , & anche gli farò liberale , e rac-* 
comandami infinite volte a lui e diragli che ven- 
ga domattina che io non poffo molto in Chiefa 
dimorare. Così dunque la vecchia partitafi e la 
giovane con nuovi volgimenti di cuore rimafa , 
nel quale per le maefirevoli parole della vecchia 
un continovo verme roder fi fenda, trovato fu- 
bito l’amante ogni cofa per ordine con la deli- 
berata conclufione puntualmente gli raccontò, il 
quale lietifiìmo di tal novella levatofi la mattina 
per tempo , & al fegnato luogo condottofi , e quivi 
trovata la giovane più bella fattali , che da efla 
natura non era fiata prodotta , e da quella non 
(blamente fuor d’ogni ufanza bonilfima grazia ri- 
cevuta , ma la promefla rifporta col dato fegnó 
vedutone, più giocondo che fofie mai ei rimafe, 
& in brieve la donna partita, & ei in cafa tor- ■ 
natoli , cominciò a penlare. come 1’ ultimo frutta 

O ? d’ a 


Digìtized by Google 



214 

d’ amore gli fofle flato dì coglier conceflò, Èt 
avendo (opra ciò varie e diverte vie trateorte & 
in una deliberatamente fermandofi , avveniffene 
pur quel che vuole propote farfegli trovare in 
cafa e per tal maniera che ella fofle a concedergli 
forzata quel che unicamente defiderato avea già 
cominciato a.preguftare, e fidatofi di certi gen-^ 
tiluomini di Capuana, che quivi erano venuti a 
far fefla con l’ Arcivefcovo lor parente , una fera 
al tardi mandati ad un certo luogo e cavalli e 
muli a loro fufficienza, & egli come donna ve- 
dova con un pappafico e cappello traveflitofi , 
con due altri ragazzetti e fanciulle fimilmente 
traveftite , e fopra i carriaggi ordinati montati 
tutti di brigata a cavallo , come notte fu verte 
della Città fi avviarono , e pervenuti al feggio 
del campo , trovarono alla pofla de cavalli come è 
ufanza degl’ orti ufcito fuori l’ ofie il qual difle, Si- 
gnori velete voi alloggiare ì al quale un di lord ri- 
fpofe maifi , avete voi buone flalle e letti , mefler 
sì difle l’ ofte , difmontate pur che farete ottima- 
mente ferviti , colui tiratolo da parte gli difle , 
vedi ofle , la tua buona fama ne ha condotti qui , 
c però ne conviene prender di te quella ficurtà 

che 
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thè al noftro bifogno fi richiede, e perchè Tappi 
noi avemo qui la figliuola del Conte de Spinoli , 
nuovamente pef morte del quondam mefler Go- 
rello Caracciuolo Tuo marito vedova , e così rrre- 
llofa come tu vedi al padre di prelènte la tor- 
niamo , e per oneffà mal volentieri potendofene 
far altro, la facciamo helf albergo quella notte 
dormire , però per cortefia vi pregando vi tra- 
vagliate trovare alcuna donna da bene , con la 
quale quella notte con due altre fue fantefche 
polla albergare, e ffoi pagheremo al doppio di 
quanto meritalfe . Acuì Polle rifpofe. Signor 
mio di qui d’ intorno non conofco io perlòna a 
ciò atta, nondimeno vi offro ciò che pollò. La 
verità è eh’ io ho la mia cafa un poco da qui 
lontana ove tengo mia moglie affai giovane , onde 
piacendovi fi potrà con lei dimorare, & il paga- 
mento fia rimeflb in voi . Il gentiluomo alla don- 
na rivoltoli dille, vedete madonna Francefca à 
me pare che liarete di gran lunga ineglio in cafa 
di quello valente uomo in compagnia di donne, 
che qui tra noi : ella con fommefla voce rifpoffo 
Contentarli , e l’ olle lafciato a loro un garzone 
che li moli rafie la via rattiflìmo in cafa fi con 

O 4 duf- 
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dufle , e chiamata la moglie gli impofe che fpac- 
ciatamente la camera acconciar dovefle, imperoc- 
ché una Contefla vedova di giovenile etade do- 
veva quivi in quella notte albergare,' la giovane 
gli cui penfieri, dall’inganno eran molto lonta- 
ni , con puro cuore rifpofe , marito mìo tu fai la 
cafa , nondimeno fi farà quanto farà poflìbile , 
in buon’ora difle l’ode fagli Niell’ acqua calda & 
odorifera che talvolta ne deve aver gran bifogno, 
imperocché tutta Ila piena di fango ; arrivata 
dunque fra quello tempo e §pn due gentiluomini 
la donna e da quelli difmontata e prefa in brac- 
cio, con l’ altre due fanciulle in camera la con- 
duflero, e qui giunta e facendo villa di fpogliarfi 
diede comiato a quelli che l’ avevano accompa- 
gnata , per la qual cagione non parendo conve- 
niente all’ ode di rimanervi , alla moglie rivoltoli 
difle, abbi per raccomandato il fervigio di quefla 
donna , e delicatamente gli apparecchia da cena , 
e da dormire , e ferratene dentro molto bene , & 
io anderò nell’ albergo a fervire fue & altre bri- 
gate che mi afpettano, e con tal ordine lafciatili 
e per più ficurtà di fuori ferratigli, e data la chiave 
ad un di coloro con efli infieme nell’ oderia le 
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he ritornò . La giovane rimaiìa con 1 amante , © 
da devero tenendo che donna folle , volonterofa 
di fervida a difpogliar l’ajutò: e mille anni pa- 
rendogli di veder fe bella fofle , ella medema ri- 
moffoli gli arnefi che ’l volto li afeondeano, c 
fiffo guatatola, & alquanto la immagine del fuo . » 
amante rapprefentatali , sì timida e vergognofa in- 
dietro tiratali, di più accolìarglifi non ardiva, il 
quale vedutala {òpra di fe Ilare , dubitando de 
pericoli poflìbili per la imprudenza fpefle volte 
di giovanette donne, partitoli già tempo tarla dell 
inganno accorta, prefala per manp , & in brac- 
cio recatafela in cotal guifa a dir le cominciò . 
Dolciflima vita mia, io fono il tuo fedele e per- 
petuo amatore , e qui in tal maniera condotto , 
attefo che tra la gran gelolia di tuo marito , e 
la fomma tua oneftà di ogn’ altra via mi aveano 
interdetta, e quella fola rimafa dal fignore amore 
mi fi» con grandiffima fperanza aperta e dimo- 
ftrata e così condottomi come vedi nelle tue gra- 
ziofe braccia, ti fupplico che tal mio paflìonato 
ardire per comune onore e contentezza con di-* 
jereta maniera temprar debbi e con quella pace 
e quiete volgiti verfò il tuo unico e ferventiflimo 

fer- 
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fervi tore e cogliendo parimente i dolci e foavi£ 
limi Frutti della nodra gioventù, che prudenti^- 
lima donna farebbe. La giovane ancora che tutta 
fdegnofa piu volte per ufcirli di mano avelie fué 
forzò indarno adoperate , pur conofcendo eh ’1 gri- 
dare di eterna infamia gli faria data cagione e/1 
fendoli eziandio da prima colui affai piaciuto con 
lèco inedefima in prontò configliatafi , prele per 
partito donargli quello che potendo tal volta tìe- 
gato non gli avrebbe, e à lui rivolta difle. Se’ì 
poco lenno di mio marito vi ha qui condotto j 

10 non intendo con mia eterna vergogna voi cac- 
ciare , & effendo nelle vodre mani donata non 
mi occorre dire altro, fe non pregarvi per Dio, 
e per là virtù alla quale fete per vodra nobiltà 
obbligato che contentando il vodro dido , vi da 

11 mio onore raccomandato ; 1* amante da tai pa- 
role lietidimo , drettamente baciatala gli diffe che 

* dubitare non gli bi/ògnava imperocché ei di con- 
tinuo la propria vita a' ritaglio metteria per con- 
fervazioné del fuo onore e buona fama , quando 
bifognalfe , é con tale , & altre affai dolci e lu- 
finghevoli parole riumiliatala, prima che di quel 
luogo d partilfero il primo frutto del loro amore 

af- 
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sfoggiarono , e fatta poi una leggèra colazione, 
& entratane a letto , vinti da pari difio go- 
dendo tutta la notte in piacere confumarono & 
ordinata fra loro piti cauta maniera da godere , 
come T alba fu , i compagni della nuova contefla 
fatti i carriaggi metter in ordine e montati a ca- 
vallo infieme con l’ofte a cafa fe ne andarono e 
trovata la donna in affetto cavalcatala fubito, e piò 
che ’i dovere T ofte pagato , ancor che verfo Ca- 1 
làbria dirizzaffero il lor cammino, la medefimà 
fera con grandirtìmo piacere e ferta rimpatriarono, 
fintante' finalmente guiderdonata la maeftra cor- 
rifcra per lungo tempo con la giovarle felicemente 
godette , il quale lieto fine a te virtuofiffimo Si-* 
gnore mio conceda amore * ficcome tu maggior- 4 
niente il defideri * 

• *■ ■ » ■ • , , i * ‘ • 

MASUCCIOi 

Singolare & affai netta fi può dir la beffa 
per lo amalfitano olle ricevuta , e di gran corte- 
fiat , da foverchia berteggine caufata , e non du- 
bito che faranno alcune donne le quali parlano 
raro ? e fputano tondo, per effer faggie reputa- 
ta 
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te, che diranno chi? quando a si fatti partiti lì 
abbatteffero, che alla nominata giovane interven- 
ne , prima fi avrebbono fatte morire , che per ab- 
cuno modo al volere dell’amante confentito. On- 
de a quella tale non fo che altro per ora rifon- 
dere mi debba , fe non pregare Iddio che loro 
non conceda tanto di grazia di venire al termine 
d’ effere forzate di quel , che fopra ogn’ altra cofa 
defiderano , ma il fenno t provvedimento loro , 
c tanto che rade fon di quelle che a sì fatte 
direni ità e pericoli fi conducano, anzi effe ifteffe 
fanno col difio infiéme all’amante conlèguir l’ef- 
fetto, ficcome in altre parti più diffufamente par- 
leremo, ma che fi potria dire della mirabile art* 
e maeftrevole via per la meffaggiera rifervata nel 
poner l’ amante in grazia della fi^i amorofa , cer- 
tamente affai , ma effendo oggi 1’ arte de fenfali 
venutafi al lottile , che non follmente vecchi , ma 
fanciulli , perchè dormendo la fappiano ottima- 
mente adoperare , me ne tacerò di più parlarne , 
& trapalando più avanti dirò di un’altro nota- 
bile inganno, in perfona di un noftro Strafico 
Marchigiane? adoperato, per un giovine Salerni- 
tano , e fu la buria sì faceta e bella , eh’ io me-* 
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defimo fervendola eli ridere non mi poflò pei? 
alcun modo contenere , della quale quanti fon» 
oggi nella noftra Città , me ne ponno rendere ve- 
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Pandolfo d' Afcari viene Strafico a Salerno , toglie 
moglie e male la tratta in letto , un giovine 
s' innamora di lei , fa fare una forma virile , 
O* al modo di fpada la porta allato , la fa- 
miglia della Corte lo mettano dinanzi al Po- 
dejià e preferite la moglie fon difcoperte /’ ar- 
me , lo Stratico fi turba , e da bando al gio- 
vine , la novella fi dhoolga , & egli per dolore 
ne muore , e la moglie gode con l' amante. AW 
eccellente Signor Bernardo San Severino Conte- 
de Lauda . 

'• NOVELLA DECIMATERZA, 
Esordio.. 

S E infino a qui a fcrivere fono indugiato ee- 
celiente , e virruofifìimo Signor mio , non è 
per altro rimafo fe non che la materia che per 
addietro ho pertrattata non folo poco piacere, 
ana faliidio e .rincrefcimento penfo ti averia nell’ 
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attimo generato. Adunque per fuggire il già det-. 
to inconveniente col tempo ho troyata allo fcri- 
vere maniera , che non dubito la tua accoftu- 
mata umanità Tempre farà verfa di me benevola 
e grata . Onde leggerai la beffa , e non fenza 
grandiflìmo danno foftenuta per un noftro Stra- 
' tico, piu d alcun’ altro gelofò, dove chiaramente 
giudicherai quanto è pericoloni e matta imprefa 
ad andar di povere arme guarnito , e con debole 
forza a combattere con la venenofa vipera, che 
ad ogni gran percoffa refìfle , e certo malagevol- 
mente le inefpugnabili rocche debellar fi ponno 
per quelli a cui polve e pietre infierae vengon 
meno , e benché a te non accade il configlio , 
imperocché di quanto ad artiglierìa bi fogna ti 
trovi ottimamente guarnito, nondimeno non ti 
dee effer difcaro aver di ciò documento, per fà- 
perti nel futuro provvedere e maffime per la ina- 
bilità della fortuna , a tal che come al detto Stra- 
cco, non ti intervenga. 


NAR- 



NARRAZIONE. 


^24 




Erafi accoftumato quafi ogni anno il noltro 
Prence delli Orimi mandarci Stratico tal forte 
di animali che pivi in governare e pafcer pecore , 
che in podefterla fi avriano di gran lunga faputo 
adoperare, ove tra gli altri vi mandò un Mar- 
chigiano Pandolfo d’ Afcari nominato , il quale 
non folo era avaro , come già collume de mar- 
chigiani , ma mifero ftlbr di modo . Collui menan- 
do feco di molti famigli difordinati e male in or- 
dine di arnelì e nuova foggia di uomini in ma- 
fchere contrafatti pure tra più onorevoli e famofi 
per avere avuta buona derrata, fu un fuo affel- 
fore canuto, il quale ancora che molto attempato 
fufle , pur averla molto meglio faputo ordinare 
o tramare una tela in un telaro che affai , o poco 
di leggi aveffe avuta notizia. Cominciato adun- 
que lo Stratico con gran braveria ad efercitar 
V ufficio e mandando gli foliti bandi vietando lo 
andar di notte , lo portar dell’ arme & altre affai 
ordinazioni , avvenne che quantunque & egli , e 
tutti ft fuoi famigli foffero come è detto mal for- 
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Ulti dì arme da offendere gli uomini , pur per 
quel che dopo fu à ciafcun manifesto , fu {coperto 
per maliflìmo adagiato di quell’ arme , e ftromentì 
che al fèrvigio delle donne fi adoperano, e non 
oflante quello , come la fua difavventura volle , 
una certa infermità nel fuo picciolo e genital mem- 
bro, gli fopravvenne, per medicamento del quale 
gli medici in tal maniera il conciarono che non 
ollante che biforcato gli rimaneffe gliene avanzò 
sì poco, che per nulla farla di effere flato giu- 
dicato , il che effendo pur guarito ancor che ornai 
vecchio & impotente foffe , non reflò di cer- 
care con ogni inftanza e follecitudine di pigliar 
moglie & innamorandofi d’una giovane Genovefe 
di affai nobil parentado e di fomma bellezza , 
la quale di quei proflìmi dì s’era da un mona- 
fiero partita , dove il padre per povertà 1* aveva 
monacata , e benché il miniflro e tutto il colle- 
gio fratino faceffero ogni loro sforzo per non per- 
dere la degna preda, pur veduto colei del tutto 
difpofta a prima morire , che per alcun tempo in 
monaflero ritornare, e conofcendo finalmente va- 
na la lor fatica, convertito il dolore in grandiffi- 
ma rabbia la fcomunicarono pubblicamente, non 
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potendoli contra quella altrimenti vendicare, di 
che lo innamorato firatico non avendo riguarda» 
al poco poter di Tua debole natura, alla gioventù 
della donna , ne ad effere . fiata monaca , che non 
poco era da ponderare , così povera e fenza nulla 
per alcuni mezzi che al dirupo il confortavano per 
moglie fe la pigliò , e con gran fefia a cafa me- 
natafela & onorevolmente veftitala ancor che 1’ a- 
nimo come efler fuole cofiume de vecchi gli cre- 
fceffe in maniera , che di far le maraviglie mi- 
nacciava , pur la prima notte le forze per tal mo- 
do li venner meno , che fblo in mordere e bacia- 
re , la fua mirabile pruova fu convertita , al che 
quantunque egli allegafle certe ragioni favolofe 
in fuo favore , pur la giovane come pratica cch 
nobbe. con quanta peffima vita avea la fua gio- 
vanezza da trapalare . Il Stratico ancor che tardi 
accorgendoli che li baci non folo non giovavano, 
ma più tofio alla donna erano come un gettar del 
lardo in fui fuoco , & ancor che a lui venifle 
meno la biada , alla cavalla non fcemava l’ appe- 
tito , fi deliberò fenza rifparmio alcuno adoperar 
così male in ordine come fi trovava quel poco 
finiménto che gli era avanzato, qual’ era di sì 
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rar o, e minimo valore che alla affamata gola, e 
appetito della donna altro non era che un patto 
di fparvieri ad un famelico & ambiato lupo , e 
dimorando di continuo in quello amaro flato av- 
venne che di cortei s’ innamorò un dottore legi- 
fla della noflra Città, giovine bello, e virtuofo, 
e di affai onorevole famiglia , avendo per varii modi 
tentata ogni via per entrargli nei cuore , e poco 
giovatoli per la flrana cautela del gelofitfimo ma- 
rito, propofe darfene pace e rimetterti di tutto 
a beneficio di fortuna, & in quello flando, con- 
lìgliatofi con un giovine del noflro popolo , gli 
occorfe fare una notevole beffa allo Stratico & 
in fua prefenza fare accorta la moglie di che ar- 
me foffe ben guarnito per {occorrere a Tuoi mag- 
giori bifogni, , e vedendo di continuo gli sbirri 
della corte andare d’intorno togliendo 1’ arme a 
chi le portava , e lo menavano innanzi allo Stra- 
tico prigione il qual continuamente con la bella 
moglie in camera dimorava, Riandato il popola- 
no fecretamente ad un legnaiuolo e fatta fare una 
forma virile oltre la naturai mifura groffa, e ben 
formata , e quella fatta colorir & appropriare che 
quali di vera carne parea , & alla coda fatto a.c- 
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conciare, un manico di fpada , e portala dentro 
un lungo fodero, allato fè l’ appiccò , dove con 
altri fuoi compagni fi pofc a parteggiare innanzi al- 
la famiglia della corte , dalli quali effóndo veduto 
come famelici e vaghi di preda fubito intornian- 
dolo gli diflero dacci qucrt’arme , e vieni allo Stra- 
tico a pagar la pena del bando. Il giovane lietif- 
fimo negò volerli l’arme dare ma che volentieri 
, voleva andare dinanzi allo Strafico ad allegare 
per qual cagione la portava , li quali portotelo 
in mezzo e con gran furia menatolo nel palagio 
& infiememente entrati in camera , e lo Strafico, 
e la moglie giuocando a fcacchi, & in prefenza 
del canuto giudice trovarono , al tumulto dellì 
quali il Stratico alzata la terta e veduto il gio- 
vine armato , lafciato fubito il giuoco che altro 
che uno bacio non vi andava , credendo forfè far 
con lui un buon provento, in piedi levatoli così 
difle: con quale autorità o da che profunzione 
ti muovi tu a portare arme proibite , che niuno 
di querta Città per nobile che fia prefume por- 
tarla? Il giovine con piacevole vifó rifpofe, Mef- 
fer querte, non fono arme da nuocere agli uomini 
anzi è un certo voto fatto per un gentiluomo . 
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Allo Stratico parendo che coftui il beffafle , e 
turbatilfimo con una mano pigliatolo per il pet- 
to, e con 1’ altra pigliato il manico della fìnta 
fpada, per traerla fuori della vagina adoperava 
ogni fua prova. Egli dall’altro canto tenendo for- 
fè, meffere diceva non mi fate ingiuria cotefle 
non fono arme , lafciatemi andare per li fatti miei 
fe non che me ne ajuterò al findicato . Il Stra- 
ripo ognora più d’ira infiammandofi deliberò to- 
talmente volerle, e fattofi ajutare da fuoi fami- 
gli, e trattele finalmente fuori e veduto il fiero 
belliuolo dalla donna e da tutti, al quale fi fa- 
rebbe numerata ogni venuzza , quando è nel fuo 
furore più accefo , cominciò a fare le maggiori 
rifa che mai in Ior vita facefiero. Del che Io 
flratico non poco iratofi di aver trovato il con- 
trario di quanto cercava, fubito immaginò come 
tal fatto in vero era proceduto, e tutto fiordito 
tenendo in mano pur ftretto il nuovo vefiìllo noi 
fapea lafciare ne tenerlo, onefio parendogli, ma 
in fe tornato , e deliberatoli agramente il giovine 
delle falfificate.armi punire, rivoltoli al Giudice, 
capra dille , quid videtur vobis ? Il montone ri- 
fpofe in lingua canina, Meffere in verità coltili fa- 
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rebbe degno d’afpro e rigido caliamento , ma 
de jure longobardo non gli pofìfiamo far nulla. 
Il Strafico che tardi s’era accorto che ’l fuo aflef- 
fore era una belìia, deliberatoli per lui medefi- 
mo volere in 'tutti i cafi efperimentare ciò che di 
tal atto fufle (lato cagione, al giovine voltatoli 
dille , in fe di Dio tu non ti partirai di qui che 
a tuo mal grado mi dirai di ciò tutto il conve- 
niente , il giovine vedendo che la fortuna di pala- 
lo in pàflò a riulcirli il dilègno il favoreggiava 
fenza afpettare tempo alla rifpofta difle , Meflere 
dopo che pur fa pere il volete , io vel dirò con 
reverenza di madonna che è qui . Non fono an- 
cora molti dì palfati, che al tal Dottore legilta 
una fiera, e pericolofa infermità al fuo fecrero 
membro gli lòpravvenne , al quale alcuno argo- 
mento di medico non valendo , & eflendone quali 

i , 

dilperato ebbe ricorfo ultimamente a quello che 
tutti li fedeli crilìiani denno avere, e così fece 
voto a quelli noftri miracolofi fanti martiri Ciro 
e Giovanni di ogni anno una volta appiccare una 
lìatua di cera a mifura nè piò nè meno di lua 
grolfezza dinanzi gli loro devotilfimi corpi , per 
li meriti delti quali è divenuto fano come folle 
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inai , volendo il Tuo voto mandare ad effetto , nè 
trovando in quella Città maeftro alcuno che’l 
voglia o fappia fare, gli è flato bifogno far fcol- 
pire la prefente forma alla fua fimigliante , e com- 
mettere e pregar me che la porti in Napoli, e 
quivi ad un {ingoiar maeftro mio amicifttmo lo 
faccia in cera formare , onde parendomi difoneilo 
portarla difcoperta 1’ avea acconciata al modo di 
jfpada come voi vedete ; ecco dunque il gran male 
che io ho fatto, fe di ciò fi merta punizione fia 
col nome di Dio ch’io fon per riceverla appa- 
recchiato. La donna che fra quefto mezzo aveà 
il detto brando contemplato, e per fermo tenen- 
do che vero foffe quanto colui del fuo amante 
avea referito, convertitofi il primiero rifo in pro- 
fondi fofpiri, confiderandolo molto difforme dal 
fuo continuo {limolo , con rabbia diffe , meffere 
togliete vi prego quella miferia di mano j e la- 
rdate andar coftui con Dio , e torniamo a for- 
nire il noftro giuoco. Il Stratico da grande ira 
accefo conofciuto non poterlo con giuftizia punire, 
é che quanto più con lui pàrlava più di nuovo 
l’offendeva, furiofamente gettato in terra il rton 
ttocevole ftromento , e dopo a lui rivolto diffe , 
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levatimi dinanzi ladroncello da forca , malvagia e 
peflìma generazion che voi liete , ma quello e peg- 
gio mi Ila bene, imperocché e {Tendone fatto ac- 
corto , che non vi venifle , attefo che i Salernitani 
ingannarono il diavolo, non dovea di ciò voler 
vedere la prova, ma. alla mia fe non mi ingan- 
nerete piu , che me n’ andrò altrove , or vattene 
pur tu con la tua mala ventura, e fra due ore 
abbi fgombrata quellà Città che altrimenti per 
rubello ti farò pigliare . Il giovane vedendo il 
fatto in parole terminato , & avere ottimamente 
T amico fervito , curatoli poco del rello , ripigliata 
T arme di terra , e ringraziata la corte , da loro 
fi partì, e data una volta per tutte le piazze e 
feggi della Città con colore del querelarfi dell* 
efilio in ogni lato la fucceffa iftoria raccontava, 
non fenza grandiflìme rifa e fella degli afcoltanti , 
e dopo a Nola al detto Signor Prence andatofene 
in prefenza di tutti gli fuoi cortigiani , e di altre 
genti la novella con T arme in mano del Tuo Mar- 
chigiano Stratico, e con la cagione infieme pun- 
tualmente gli raccontò , della quale fatta grandif- 
fima fella , e per maniera piaciutagli che più a 
più volte volle gli fofle a pieno popolo raccon-i 
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tata, & al giovine conceffa grazia di ripatriarfi 
non fidamente nella Città fi ritornò , ma col detto 
favore con altri Tuoi compagni continuamente 
l’arme portava ai quali niuno degli sbirri prefumè 
toglierle , dubitando Tempre del primiero ingan- 
no . Lo Strafico accorgendofi effer già favola del 
volgo divenuto, fu non meno dell’efferfi condotto 
a Salerno pentito che di aver moglie giovane pi- 
gliata, onde per quello o foffe per effer da fo- 
verchia gelosia {limolato prima che l’ufficio for- 
nifle di permutarli a Sarno di grazia gli fu con- 
ceffo, dove effendo o per antica pafiione, o per 
nuova fatica, o che pur altro il caufàffe in po- 
chi di infermando fe ne morì ; la moglie con poco 
dolore lènza figliuoli e con affai ricchezze rima- 
ila , alla fua paterna cafa tornò , e ricordandoli 
dei lungo, e fervente amore del Dottore, e del 
figurato uccello, il quale egli vivo in gabbia te- 
neva, vedendofi libera, e donna di fe medefima, 
con difcreta e cauta maniera a fe introdottolo, ne 
curando altrimenti rimaritarfi, con grandiflfirtio 
piacere fin che vitìfero parimente il lor perduto 
tempo riftororno . * 
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M A S U C C I O . 

Ricordomi più volte aver tra’ faggi udito 
ragionare, che i voti che in quello mondo nelle 
avverfità fi fanno , e per alcun mancamento fò- 
disfar non fi ponno con autorità papale fi debbono 
in altra maniera e forma permutare, per la qual 
cagione mi perfuado che’l Dottor legifia avendo 
di ciò dottrina, vedendo che per effergli dallo 
Strafico fiato interdetto non aver potuto aver il 
fuo voto in cera per appiccarlo ogni anno unà 
volta innanzi a quelli corpi fanti, gli foffe flato 
difpenfato di poterlo in caufa pia & in carne viva 
e vera permutare , come già fece non fòlo una 
volta l’ anno : ma infinite il mefe offerendo quello 
dentro al facro tempio della valle di Jofafat e 
forfè per averne nel dì del giudicio più vero te- 
fiimonio , ma lafciando il faceto ragionar da can- 
to , dico certamente infeliciflìmo poterfi tener co- 
lui thè dalle dette due prave infirmità, avarizia e 
gelofià fi trova inquietato , imperocché , oltre ìo {li- 
molo che di continuo dentro lo martella fenza 
potere in effo veruna contentezza regnare, fuole 
: » tuoi-* 
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molto fpeflo tra quelli inconvenienti che più fog- 
ge , e teme ruinare , nè per gran meraviglia , at- 
tefo che tutti i fottili argomenti & ingegni de 
ladri fono a cautamente rubare chi ben guarda 
e che io dica il vero oltre le tre raccontate no- 
velle feguendo in fimile tema il mio ragionare, 
ne moftrerò àppreffo manifefta efperienza di quel 
che ad un vecchio ricco avariflimo , e fuor di mi- 

i 

fura gelofo intervenne, il quale ad un tempo fu 
privato di onore , roba , e contentezza infìeme , è 
per la foa gelofia prefo come il pefce all* ade- 
fcato amo. 
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Un Cavaliere Mefinefe fi innamora di una gìo ■* 
vane Napoletana , ferite il padre di lei avari fi- 
mo y piglia con lui domefiichezza , e dagli gua- 
dagno y finge volerfi ritornare a cafa fua , im- 
pegnali una f chiava y bene da lui del fatto in- 
formata y e quella contamina la figlia , tubano 
il padre , & infieme con /’ amante fi f aggotto ; 
il Cavaliere la fpofa , ritornano a Napoli e go- 
dono del loro amore . Al prefi antijfimo Meffer 
Jacomo Solimena Fifico Salernitano , 

NOVELLA DECIMAQUARTA» 

\ 

Esordio. 


q: 


Uanto la gelofia , e rapace avarizia con 


, fuoi deteftandi vizi fi abbia ampliata per 
tutto l’univerfo, e come a cui pone le focr un- 
ghie addoflo ogni virtù gli lacera & occupa, tu 
novello Efculapio col tuo peregrino ingegno lo 
potrai con non molta difficoltà giudicare , & ol- 
tre 
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tre cib avendo per addietro citali effetti della ge* 
loda non abbadanza toccata , mi pare più oltre 
trapalando di dire non effer tal pacione Tempre 
da foverchio amore caufata , ma certamente lo 
più delle volte da pufillanimità grandiflima avve- 
nire, perocché la maggiore parte de gelofi, o 
fono vecchi , o brutti , o impotenti , overo di sì 
poco cuore , che credono che ogn’uno che appa- 
refcente veggono , faprà meglio e più di hii alla 
moglie fodisfare , e perchè al numero de magna- 
nimi e de liberali dalli teneri anni ti ho cono- 
lei uto , & ottimo medico da lanate ogni languo- 
re, mi è piaciuto donandoti della feguente No- 
vella notizia, te fupplicare che de lalutiferi ri- 
medii che alPuna e all’altra palfione accadono, 
al tuo Maluccio , e dottrina e configlio predar 
ne debbi a tal che da te idrutto polla agli po- 
deri la tua mirabile feienza con autorità non pic- 
ciola communicare. 
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NARRAZIONE. 

Mefler Tommafo Mariconda mio avolo e 
tuo affine, come a te può efler noto, fu molto 
notabile e leggiadro Cavaliere & al fuo tempo 
non poco nella noftra Città tenuto, e reputato, 
il quale eflendo d’ anni pieno , come è de vecchi 
ufanza , di infinite e dignifiìme iftorie raccontar 
fi dilettava, , e quelle non fenza grandiflìma fa- 
condia e memoria incredibile le porgea. Ove tra 
1’ altre mi ricordo udirli nella mia fanciullezza 
per veriffimo raccontare come dopo la morte del 
Re Carlo terzo nacque nel noftro Regno grande 
e continova guerra per le folite oppreffioni datene 
per cafa d’Angioia, nel qual tempo eflendo in 
Napoli un Cavaliere Meffinefe Guifredo Seccano 
nominato , e molto divoto partigiano di cala di Du- 
razzo , & un dì come a cavallo per la Città era 
ufato di gii*e gli venne veduta alla fineflra una 
bellilfima giovanetta figliuola d’ un vecchio mer- 
cante , del cui nome non bene mi ricordo , e 
quella oltre modo piaciutali fubito di lei fi trovò, 
fieramente prefo, e come volfe la lieta fortuna 
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amendue , ricordandoli la giovine , che Carmofina 
avea nome , che al cavaliere era piaciuta , quan- 
tunque mai aveffe conofciuto che cofa foffe amo- 
re, ne appena alcun’ altro uomo veduto, avvenne 
cofa forfè inaudita , che in un medefimo punto 
una fiamma parimente in due cuori arfè , per mo- 
do tale , che l’un l’altro mirando a niffuno parea il 
partir foffe concedo, pur dopo alquanto fpazio, da 
oneftà e timore tirati non fenza grave e pari pena fi 
dipartirono , Melfer Guifredo conofcendo che amore 
all’ improvifta con un colpo ne avea due gittati a ter- 
ra, e che altroché attitudine non gl’ impediva a po- 
tere le concordi voglie fodisfare, tutto fi diede come 
degl’ amanti è coftume , a invefiigare chi foffe la 
giovane , e di chi figliuola e brievemente il pa- 
dre intefe effer quello oltre la vecchiezza gelofo, 
e avaro fuor di modo , & in maniera , che per 
non effer di maritare la fua unica figliuola richiedo 
di continovo rinchiufa in cafa , e peggio che vile 
ferva la tenea , e di tutto il Cavaliere pienamente 
informato per aver qualche colorata cagione per 
quella contrada paffare , e fe non la giovane , al- 
meno le mura della cafa vedere , cominciò ora di 
una, ora di un’altra delle fue vicine innamorato» 
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inoltrarli di che effondo da molti , non altro che per 
un pafcivento giudicato , era la fua aleuta fagacità 
in derifo degli fciocchi venuta, il quale di ciò 
poco curandoli feguendo il Tuo propofìto grandi!- 
lima domefiichezza prefe con il padre della gio- 
vane che mercatante era per cagione che affai 
volte e lenza averne alcun bi fogno delle fue mer- 
canzie a cariflimo prezzo comprava, & oltre a 
ciò per più adufcarlo quali ogni di _ d’ altri corti- 
giani in bottega gii conduceva facendoli di conti- 
nuo de frefchi danari toccare, il quale e da il 
Cavaliere e da Tuoi compagni gran profitto tra- 
endo , avea tanta amiftà con lui contratta che 
quali ogn’uno di ciò fi maravigliava. Volendo dun- 
que il Cavaliere il fuo difegno all’ ultimo effetto 
mandare, un dì rinchiufo col mercatante dentro 
il fuo fondaco in tal maniera a dir gl’incominciò . 
Bagnandomi ne miei fatti configlio & ajuto io 
non faprei ornai ad altro che a voi ricorrere, il 
quale non altrimenti che proprio padre per la vo- 
ftra bontà & amo e temo, e per tanto non refierò 
di non aprirvi ogni mio fegreto : onde fappiate 
che egli fon già molti anni che effendomi da mio 
padre partito , fono fiato qui e dallo amore’ 
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del Re e dalle condizioni della guerra detenuto & 
in maniera che al ripatriare non mi è flato fino al 
prelènte concedo , ora fon più dì che con molte let- 
tere & ambafciate fono da lui {òllecitato che pri- 
ma fi terminino gli anni di Tua vecchiezza a rive- 
dere il vada, ai comandamenti e pietà del quale, 
non potendo refìfiere ho prefo per partito di an- 
darvi , dove per alcun brieve termine dimorato , in- 
tendo al ièrvigio del Re mio Signore fubito ritor- 
nare, ne avendo di chi piu commodamente che di voi 
in tal cafo & ogn’ altro poffa fidarmi , voglio che 
certe mie robe infino al mio ritorno mi facciate 
confervare , & oltre a ciò, & lo maggior penfiero fi 
è d’ una mia fchiava, però che greve mi parrìa 
venderla perla fua bontà, e d’altra parte trovan- 
domi dal bifogno di trenta ducati coftretto , e che 
per mio onore neffun mio amico di sì menoma quan- 
tità rincrefcerei , ma piuttofto in tale ambiguità 
fondo, di voi folo pigliar quefta ficurtà ho delibe- 
rato & affannerei voi di queflo danaro, e di la- 
rdarvi la fchiava, e fe fra il mezzo che io torno 
la troverete da vendere per lo prezzo che rsi co- 
flò di feffanta ducati fate di quella come foffe vo- 
fìraj il cupidiflìmo più che faggio vecchio , occupa^ 

Q. to- 
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tofi con tutti i fentimenti alla utilità che del chieflo 
fervigio venir gli poteva , non difcernendo altri- 
menti l’inganno, fenza altra confulta in tal for- 
ma gli rifpofe. Vedi melfer GiufTredi egli è tanto 
l’amor ch’io ti porto, per cofa che mi ricercaflì 
non faprei dir di nò , fol che per me far fi po- 
tere, e per quello volentieri fon difpollo fervirvi 
del danaro che vi bifogna e la fchiava terrò per 
voi acciò che non fi abbia male a vendere , e 
quando farete a falvamento ritornato fe ella farà 
a mio bifogno faldato il voftro conto in mddo 
che non altrimenti che proprio figliuolo farete da 
me trattato. Il Cavalier lietilTimo dell’ avuta ri- 
fpolla gli difle , io non fperava altro da voi , & 
il ringraziarvi mi parrebbe (overchio ma faccia il 
Signore Dio che comune comodità gli frutti della 
nollra buona amicizia vi polfa dimollrare, e con 
la detta conclufione da lui partitofi, montato a 
cavallo come già era (olito per la contrada della 
fua donna pafsò, e per avventura come lor com- 
muni fatti aveano forfè per loro pari felicità or- 
dinati, vide la giovane alquanto dimoftrarfèli alla 
fineftra e poi indietro quafi raminga tirandoli far- 
gli una piacevole e pietofa guardatura , del che 
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ei mirandoli intorno , e niuno veggendo , non 
avendo tempo di ufar più lungo fermone , gli ditte. 
Carmofma mia confortati eh’ io ho dato modo 
di pretto cavarti di prigione, e andottì con Dio. 
La giovane che ben avea le parole dell’ amante in- 
tere , ne fu non poco contenta , e quantunque a 
lei, non potette andar per il capo, che ciò dovette 
alcun buon effetto partorire , nientedimeno da 
fredda fperanza incitata fperava e non fapeva , 
del che . Il Cavaliere giunto in cafa e fattoli ve- 
nire la fchiava gli ditte : Anna mia , fornita e già 
la cofa tra noi ordinata , e però fa che fei pru- 
dente a quel che averai da operare, la quale an- 
cora che dottiflìma fotte nell’arte più volte in- 
Jtteme l’ordita trama reiterarono, e così di lì a 
pochi dì eflendo ogni cofa in ordine , andatofene 
al vecchio mercatante, in cotal forma gli parlò: 
quanto a me Ila nojofo il partirmi per alcun de- 
terminato tempo dalla vottra fruttuolà amittà , il 
vero conofcitor di tutti i fegreti me ne fia tetti- 
monio, tuttavia convenendomi pur quella notte 
partire, per eflere il mio patteggio in ordine vi 
fono venuto a chieder commiato, & oltre ciò to- 
gliere il danaro che vi chiett , e che mandiate 
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per la faccenda che fapete ; li vecchio che d’altro 
Iddio non pregava , avendo già dubitato ne folle 
pentito, fu di tal novella lietilfimo, e numera- 
tili di fubito li trenta ducati , mandò per la {chia- 
va, la quale con certe altre cofelline del Cava- 
liere in cafa fi condulfe , e venuta la fera , il Ca- 
valiere dal mercante accompagnato, e d’altri fuoi 
amici infino agli liti marini, e con tutti abbraccia- 
tofi e detto addio, dentro una fufta che andava 
a Meffma s’ imbarcò , e non eflendo molto dal 
porto lontani fattofi porre a un legnetto ( fecondo 
avea col padrone ordinato ) a Procida dove in 
cafa d’ un fuo amico riparatoli infino alla terza 
notte dimorò & al collituto termine con la fchia- 
va, ebn certi compagni Siciliani partitifi a fare 
ogni gran pericolo ben difpofti a Napoli fi con- 
duce : e per una cauta via nella città entrati con 
i fuoi compagni in una cafa a quella del merca- 
tante contigua fi occultò, la quale in quell’anno 
per la malignità della guerra era già rimafta vota 
di perfone, & ivi - chetamente infino al feguente 
giorno dimororno. La fagaciffima fchiava giunta 
in cafa del mercatante fu dalla Carmofina lieta- 
mente ricevuta, e fapendo di chi era, prefa con 
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lei in brieve fpazio grandilfima domeftichezza , c 
perchè la brevità del tempo la fpronava , non 
fenza mirabile arte, e maeftrevole parole la ca- 
gi )ne della Tua venuta pun malmenile gli difco- 
perfe, e quanto col Tuo padrone aveano fòpra di 
ciò ordinato, confortandola di paffo in palio nel 
fuo ragionare a virilmente lèguir l’ imprefa per 
eterna quiete e felicità di tutti due. La giovane 
che per più rifpetti miglior voglia del Cavaliere 
ne aveva , non lafciando in lungo fermone la 
fchiava moltiplicar , gli dille , che ad ogni fua 
richieda era apparecchiata ad efeguire a tutti gli 
ordini del fuo Signore da lei non altrimenti che la 
propria vita amato, al che dille la fchiava, fi- 
gliuola mia fe tu hai da portartene alcune colette 
ponitele in affetto che ’l fatto farà per quella notte 
in ordine , e fappi che’ il mio padrone & il fervo 
è con fuoi compagni in quella cafa a noi con- 
giunta, fecondo il fegrto che in quella oggi ho ve- 
duto, alla quale come tu fai facilmente potremo 
andar dall’affrico (i) noilro; la giovine intefo il 
corto termine del fuo fcampo baciatala cento Volte, 
gli rifpofe che ella non avea del fuo nè poco nè 

Q_ 3 mol- - 
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molto da pigliare, ma che intendeva pigliare di 
quello dell’ avariamo padre affai più, che aveffe 
potuto (limare effere badevole per la Tua dote, 
& in fu tale conclufione fermatafene , venuta 
l’ ora della mezza notte , dormendo il vecchio , 
& ogn’ altra perfona di cafa aprirono una caffa, 
e trattine tra gioie e contanti oltre il valor di 
mille e cinquecento ducati, e con quelli varcato 
l’ aflrico chetamente ove era il Cavaliere perven- 
nero , dal quale con grandiffima fella in braccio 
ricevuta , & ardentiffimamente baciata , fenza più 
avanti procedere, che la dubbiofa danza noi com- 
portava , tutta la brigata nella via fi conduffe , c 
verfo il mare avviatili , e cautamente per un per- 
tugio dietro le beccarie della Città ufciti, tro- 
vato il loro legno non folo acconcio & armato 
da veloce andare , ma quali atto da volare , e tutti 
dentro montati, dati i remi in acqua in poche 
ore ad Ifchia fi trovorno, e prefentatofi il Cava- 
liere con fue brigate dinanzi al Signor di quel 
luogo che (ingoiar dio amico era , e (ècondo con 
lui avea per innanzi ordinato furono affai beni- 
gnamente ricevuti , & onorati , e quivi dando pa- 
rendoli già effer fui dcuro colfero il dolce e pri- 
mo 
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mo frutto del reciproco amore , e con non manco 
piacere dell’uno che dell’altro ivi felicemente di 
lor rapina goderono. Venuto il chiaro giorno il 
vecchio padre non trovando la figliuola ne la im- 
pegnata fchiava, & accortofi ultimamente degli 
danari e gioje involate per le quali non minore 
amaritudine ne fentiva , fe il dolore , pianto e 
rammarico fu grande, ciafcuno lèi pub penfare, 
nè farà da maravigliare fofle sì fiero che piu volte 
ne ftefiì per lui medefimo per la gola appiccarli : 
e così dal danno e dalla vergogna oppreflò , rin- 
chiufo in cafa, in continue lagrime dimorava. 
La innamorata coppia in Ifchia lietiffima dimo- 
rando, per loro continuo ufo, la gentil giovane 
a ingravidar fi venne , il che eflendo al Cavaliere 
carilfimo gli occorfe volere una virtuofa liberali- 
tà ufare , Se ad un medefimo punto a Dio , al 
mondo, & a fe fteflò foddisfare, e mandato per 
mezzo del Signor di Ifchia per il padre di Car- 
moùna e fuo parentado , e quivi venuti e dopo 
alcuni contratti infieme radunati , il Cavaliere 
con grazia del Re , e con comune contentezza e 
generai piacere di tutti gli Napolitani onorevol- 
mente per fua legittima fpofa la pigliò : e dal 

Q. 4 fur- 



248 

furtivo venereo gioco , al matrimoniai corfo tra- 
fportati , ripatriati in Napoli ivi fin che videro 
con felicità goderono, e così il vecchio gelofo , 
avaro , & infenfato, dopo il danno racconciò il 
fatto ». 

MASUCCIO. 

Il felice fine della raccontata novella non 
dubito che darà materia a molti con infinite lode 
la fagacità della giovane commendare, la quale 
veggendofi così vilmente tenuta , e peggio che 
ferva reputata , ella medefima un sì valorolò 
amante avertè procacciato, e pigliatofi delle ro- 
be del miferilfimo padre più che di dote non gli 
convenia, & al fine con onore e contentezza di- 
venirgli fpofa , le quali cofe quantunque ad amore 
piuttorto e non a lei fi potrebbono attribuire, il 
quale gli fvegliò 1’ ingegno addormentato a far- 
gli con animofità grande feguire, quanto ei me- 
defimo infegnato gli avea, nientedimeno non lo- 
derò io, ne ad alcuna donna configlierei che per 
grande che foflero le promeflè dell’ amante , a 
ciò feguire trafeorrer fi lafciaflè , che porto che al- 
la 


Digitized by Googl 


249 

la nofira Carmofina benché gli avvenifle , non fono 
però tutti gli animi degli uomini di una mede- 
lima qualità , e oppenione , e quello che ’l Ca- 
valiere usò per una Tua innata bontà e fìngolar 
virtù . Altri forfè la dannariano per viziofa e 
trilla, e trovandofi a fimili partiti a loro parrìa 
aver fatta una gran prova, quando alle loro amo- 
role avellerò il fiore di loro virginità rapito, e 
con quello infieme rubarle e dopo lafciarle fcher- 
nite, & ancora che ciafcuna foffe ficura che al 
fuo propofito l’effetto gli riufciffe, pur giudiche- 
rei che più fana parte foffe da feguire il contra- 
rio , perocché di gran lunga è meglio ad altrui 
non fi ponere a periglio di poter perire, che pref- 
fo il pericolo non periclitare , & oltre ciò mi 
perfuado niuno poter negare che la ellrema ge- 
lofia con r antica miferia infieme del vecchio mer- 
catante non gli folfer fiate cagione della beffa del 
gran danno accompagnata , che egli ricevette , e 
fe eziandio ne feguì il racconcio dell’ onorevole 
fine, non fu perchè gli reprobati vizj non avef- 
fero gli loro venenofi effetti dimoftrati li quali 
fon tanti e sì orribili che pure con ammirazione 
refterò a dirne , e perchè nella fe uente Novella 
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di materia affai difforme e contraria dalla gelofià 
trattar mi conviene , di tal prava infermità al- 
quanto ne lafcerò il ragionare , e da madonna 
avarizia non partendomi moflrerò una abomine- 
vole operazione di un gelofo avaro per la quale 
fi potrà comprendere quanto tal vizio occupa l’in- 
telietto & ogni virtù onore, e contentezza fura. 
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ARGOMENTO . 

Un Signor Cardinale ama una Donna , e per da- 
nari corrompe il marito , conducegli la moglie in 
camera , torna la mattina per riaverla , la donna 
parendoli Jiar bene , non vi vuol ritornare , di- 
tegli parole affai, ma nulla giovano , alla fine 
fi piglia il promeffo danaro , e come difperato 
va in efilio , e la donna gode col Cardinale . 
Al dignijfimo Mejfer Antonio da Bologna Pa - 
normìta . 

NOVELLA DECIMA Q.U I N T A . 
Esordio. 

Q’Olo il penfare di volere fcrivere a te famofò 
^ e clariflìmo poeta, lume e gloria della noftra 
Italica nazione, l’ingegno e là lingua, la mano 
e la penna mi Tento in maniera infìeme avvilup- 
pati , che niffuno di loro pub o vale al fòlito uf- 
ficio ritornare, pur rimembrandomi lo averti tal 
volta veduto pigliar non piccolo piacere degli 
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inordinati difvarioni , e graffo parlar de volgari , 
e per quello porre da 'canto le degne & ornati!*- 
fime fcritture come quel che niuno alto e re- 
torico lìile a te novello Apolline non folo am- ^ 

mirativo non farebbe , ma alcun nuovo piacere 
ne prenderefli j quello adunque mi ha dato bal- 
danza ripigliare l’ arme di terra , e rafficurato- 
mi a pur fcriverti la prcfente nella quale in- 
tenderai un nuovo contratto, anzi inufitata com- 

9 

pra fatta tra un Mantovano da dovero bab- 
bione , & un nuovo farifeo il qual credendoli 
forfè lui dover edere del gloriofo Pietro fuccefi 
fore , difpofìo di non lafciar il paliorato a Ara- 
ne nazioni, ma che non ufciffe fuor di fua Te- 
menza di aver alcun figliuolo fi ingegnò, e con 
quella autorità con la quale la cappa , e il cap- 
pello rodo fi avevano vendicato portare per ri- 
membranza del vermiglio Sangue di Criflo fparfo 
fui legno della Croce, Umilmente con quell’ al- 
tra, ove dille Iddio, crefcite , & multi pii c amini y 
dicono poter lecitamente aver figliuoli , della vita 
e coftumi delli quali non volando sì alto il mio 
falcone, di piò oltre morderli mi rimango, e folo 
alla iftoria a te promeffa vengo. ' j 

NAR- 
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Credo fìa già per l’univerfo manifefto il fa- 
ero , e gran configlio che il Beati (fimo Pio fe- 
condo ordinò, e fece nella Città Mantovana per 
fare il generai paffaggio incontro al Turco, il 
quale con tutto il fuo Collegio de Signori Car- 
dinali effendofì ivi condotto il radunare de convo- 
cati Principi e potenze de Criftiani afpettava per 
dare indirizzo a tutti i neceffarj preparatoci che 
gì alta imprefa perfuadeva , & effendo tra gl’altri 
yn fignor Cardinale , il cui nome e dignità ta- 
riamo, il quale, per ben che folle de maggiori 
offic; nell’Apoftolica Corte cfecutore non era però 
ancora della florida età all’altra pervenuto, era 
eziandio di affai graziole» afpetto dalla natura do- 
tato , lafcerò da canto il fuo fontuofo veflire , e gli 
ornati e gran palafreni, la onorevole famiglia, e 
ultimamente la magnificenza del fuo viver regale; 
ma che dirò della fua magnanima natura, e da- 
gli altri contraria , che liberaliffimo e d’ ogni vir- 
tù e gentilezza vago e devoti (fimo diventa , al 
che folo era ftimato il più leggiadro e benigno 
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Signore che in gran parte de! Cridianefimo fi 
trovaffe ; coftui adunque dimorando in un palagio 
ri’ un gran Cittadino , e dintorno a quello di molte 
e belle donne abitando , una traile altre ve n’ era , 
Ja quale indubitatamente il redo della città di bel- 
lezze fuperava , & effóndo dal detto Signore più 
volte veduta e unicamente piaciutagli , come gran 
cacciatore e vago di sì fatte prede deliberò non 
lafciarvi cofa alcuna a fare per ottenere di tal’ 
imprefa la defiata vittoria , & eflendo la cafa del- 
la gióvane alla fua molto contigua, e le finedre 
e guatandofi dirimpetto, avendo perciò affai copia 
di mirarla, con acconcia maniera la vagheggiava, 
& accortofi lei effer più che altra donna onefta, 
per non poterla con fuoi varj e belli modi ado- 
• perando mai condurre a una fola volta con pia- 
cevolezza guatarlo , la avuta fperanza alquanto 
indietro rivolfe, pur d’amor fieramente dimoiato, 
conòfcendo non poterfi le alte imprefe fenza gran- 
didimi affanni conquidare, e che quelle che con 
facilità fi ottengono fon poco appoggiate , e pre- 
do infadidifcono , ancora che diverfe vie avelie 
tràfcorfe , pure ultimamente in una fi raffiffe, e 
deliberatofi di veder fe coll’amo dell’oro av-effc 
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il fuo marito potuto pigliare per efler molto po- 
vero, & avariamo il conofceva"; mandato lenza 
altra dimora per lui, e quello fubito venuto, e 
dinanzi al Signore in camera menato dopo le 
umane e familiari accoglienze fattolo predo di le 
federe, in cotalmodo a dir gl’ incominciò . Gentil* 
uomo eflendo tu prudente come ti conolco non 
mi pare bifogno con lunghi fermoni o perfuafive 
ragioni ti debba io dare ad intendere quel che 
tu ottimamente conofcerai efler la eterna tua 
quiete , e del tuo fuggire ogni tuo prefente e 
futuro affanno ; Onde la gran bellezza della tua 
onefiiflìma moglie mi ha in maniera pigliato che 
io non ne poflo ripofo pigliare, e come che chiaro 
io conofca niun configlio a ragione concedermi, 
a te che fuo marito fei un tal fervigio per me 
chieder fi debba , nondimeno d' amore & oneftà 
efiimandq niun’ altra perfona miglior di te il pofla 
fare , ne più occulto tenerlo , ho prefo . per ri- 
medio voler più prefio te che altro mezzano per 
me medefimo intromettere in tal fatto, pregan- 
doti che così per mia contentezza come per tua 
fruttuofa commodi tà vogli che tanto defiderato 
dono per te mi fia concedo , e benché tanto de- 
gna 



gna cofa comprar non fi polla, pur tu conofcerai 
tal fèrvigio non effermi donato, ma a grandiffimo 
prezzo venduto , perocché lei della perfona , e tu 
di tutte mie facultadi , voglio che dal primo dì in- 
tera poffeffione pigliate, e fé ciò far vorrai dim- 
melo prefto , e non tenermi in tempo , a taTjffie 
Io bene e provedimento che verfo di te fare in- 
tendo incontanente ne vedi gli effetti feguire . 
Era il buon’ uomo come di fòpra dilli povero 
e cupido oltre mifura , il quale udite tante of-r 
ferte da colui farli , ' che ricchifiìmo e molto li* 
berale il conofcea , eftimando non menomo profitto 
di ciò feguir dovefle , e confidandofi maffimamente 
nel fuo fenno di molto copertamente nienare tal 
trama gli furono le dette cofe efficiente cagione 
ad abbagliargli l’ intelletto , a rompere 1’ amore 
del matrimonio, a difpregiar l’onore del mondo, 
& offendere con tal vituperevole fpada a fe, & 
alla fua eterna contentezza , e fenza altrimenti 
penfarvi in brievi parole così rifpofe . Monfi- 
gnore io fono al volìro chiefto fèrvigio apparec- 
chiato , e però a voi il comandare , a me farà 
l’obbedire a ogni voftro piacere e contentezza, 
dal quale con allegro volto infinite grazie renda- 
teli 
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teli fi parti , e per non dare al fatto pili lunga 
dimora la feguente notte per affai largo modo 
con la moglie d’ intorno a tal fatto ragionare in- 
cominciò, & ad ogni ora di loro neceffità facendo 
feudo, concludendo dicea che qualfivoglia inone- 
fta cofa cautamente adoperata quali come per non 
fatta tener fi puote ; la donna che difcretifiìma 
era, non folo oltre modo gli fu molefto, ma da 
grande ira accefa vilmente ingiuriandolo gli con- 
clufe che fe per alcun tempo a ciò penfare non 
che a ragionarne trafeorrer fi lafciaffe fenza altro 
mezzo a fiioi fratelli il ridirebbe . Il marito non 
curandofi per quella prima volta della fila firana 
rifpofia lafciato valicare alquanti giorni , quando 
tempo gli parve di cofe affai piacevoli con la mo- 
glie motteggiando , un 1 altra volta con acconcia 
maniera gli fe’ fimile richieda che davanti fatta gli 
avea , la quale più rigida che mai dimofirandofi fu- 
bito, fe n’andò in cafa de fuoi fratelli, alli quali 
con poco piacere la iftoria del fuo vile marito rac- 
contò , li quali afcoltandola iratifì e di fubito fatto 
venire il loro cognato gli raccontarono quello che ' 
aveano udito , minacciandolo forte e ingiuriandola 
eh? lontra l’ onore di tutti far intendeva ; egli che 
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la rifporta tritamente fi avea già preparata , fenza 
alcun sbigottimento , e quafi ridendo difle : fra- 
telli miei in verità con più oneftà mi averefti po- 
tuto dimandare, & io vi avrei tratti di dubbio, 
ma dovendofi da tante congiunte perfone ogni cofa 
tollerare vi dirò il vero di ciò che vortra fòrella 
e moglie vi ha referito ; fentirete dunque che ef- 
fendo io porto in fofpetto che il Cardinale che a 
noi ftà d’ incontro ardenti Almamente 1* amava e 
che occultamente con alcuni di cala mia teneva 
trama , ertendo lei pur giovane e bella , ancora 
che. per oneftiflima la tenga, dubitando della fra- 
gilità delle donne deliberai far di lei T ultima 
efperienza , e fe la trovava come trovata 1’ ho , 
commendar e ritraermi d’ ogni e prefente e futuro 
fofpetto , e fe trovato forte il contrario , infieme 
con voi far quello che di lei fi richiedeva. Ove 
come voi vedete la Dio mercè avendo virta e pro- 
vata la fua virtù ogn’ altro e nuovo , e vecchio 
iòfpetto da me fi è partito, e da qui avanti in 
maggiore eftimazione l’averò, Coloro udendo la 
conveniente fcufa parendoli po/fibile che egli a 
tale antiveduto fine ciò fatto averte, fommamente 
di tal fuo cauto configlio il commendarono, e do- 
po 
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po più detti con la moglie il pacifìcorno , & a 
cafa ritornatili credea che ’1 marito non gli do- 
vette più negli foliti ragionamenti ritornare . Il 
Signor Cardinale fentita tal novella , & agramente 
tolleratala, la calida fperanza s’incominciò a in- 
tepidire, pur dalla Tua fiera pattfone afiretto con 
più fervore che mai il fuo vagheggiare continua- 
va , e con atti e talvolta con parole ogni fua fa- 
coltà egli medefirao fenza alcun ritegno gii of- 
feriva facendola da dovero certa che per lei come 
il ghiaccio al fole fi confumava . La donna che 
non era della natura d’ altri metalli fiata prodotta 
che tutto il refio del feffo femineo fi fiano, con 
tutta la fua gran virtù , & onefià per lo conti- 
nuo martellare s’indufie fenza moftrargliene aL 
cun fegno ad amarlo, e talvolta col marito ragio- 
nando l’ accorte maniere e lodevoli coftumi di quel 
Signore incredibilmente commendava ; quefto fu 
adunque cagione di fare il dolente marito rattì- 
curare di nuovo al folito ragionamento entrare, 
e pigliato il tempo che ben difpofta la conobbe, gli 
ditte. Giacomina mia come tu medefima poi render 
tefiimonio quanto cordialmente , e certo per tue 
virtù ti ho amata & amo e fe l’ altr’ jeri ti richiefi 
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di quello che tu fai , non voglio che credi che *1 
poco {limare Io avefle caufàto, ma due potiflìme 
ragioni contro ogni mio piacere a quello mi in- 
durerò, e prima la noftra eftrema necelfità nella 
quale la noftra mala fortuna e fenza noftra colpa 
ne ha condotti , che un altro modo da foftentarci 
veder non mi lafcia , T altra , e quella che con 
non manco amaritudine mi affligge, fi è il pen- 
fare a quefta proflima fefta , che la noftra Mar- 
chigiana cerca di fare a Principi radunati, & è 
vicina, & in quella per mancamento di roba non 
poterti far comparire fecondo io vorrei, e come 
alla noftra condizione e tua grandiffima prelènza 
e bellezza fi converrìa , alle quali cofe confideranr 
do fi troverebbono di tanto potere , che non folo 
a quello feguir trafportar mi lafciava , ma anco 
a eterno martirio , o dura morte pigliarne , e 
quantunque a ciò , oltre che tema di vergogna 
non ci punge , pure come altra volta ti diflì , 
niuna cofa per cauta via adoperata può mai in 
alcun danno , o vituperio ritornare , e a tal che 
tu conofca eh’ io dico il vero, vedi che quello 
Signore per effer tenerilfimo del fuo e noftro ono- 
re , ancora che tutto fi coiifumi , non ha voluto 
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di perfona che viva altro che di me fìdarfi, co- 
me a colui che più che altro appartiene di fegreto 
tenerlo» onde nonlàpendo io che altro circa quello 
ricordarti , Tappi concludendo dico in ciò efeguir 
debbi quanto l’animo ti configlia, & io Tempre 
refterò per contento , nè lafcerò non rammen- 
tarti che qualora dalla miTera povertà Taremo a f- 
faliti , di te medefima e non della fortuna ne 
àveremo infieme da rammaricare. La donna fti- 
molata di continuo dal miTero marito , il quale 
con tante fimulate ragioni al dirupo la conducea, 
& oltre ciò conoTcendofi da un tanto graziofo , 
ricco , bello , e liberal Signore Topra ogn’ altra 
coTa amata, deliberò per le dette & altre aitai 
ragioni ogni virtuoTa catena Tpezzare , & ad un’ 
ora a Tua eterna Contentezza Todisfare , & al ma- 
rito render quella pena che ei medefimo fi pro- 
cacciava , e dopo che tacer il vide, così gli riTpolè» 
Marito mio avendo a miei fratelli piaciuto di non 
folo una volta darmiti per moglie, ma anco con- 
tra mia volontà un’altra volta qui rimandarmi, 
onde con giuftilfima cauTa mi era partita , eflen- 
doci pur come Tono , non debbo , nè pollo altri- 
menti di me diTporre che quello che tutte le 
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belle donne operano, e per lor mariti fanno ciò? 
d’ edere ad erti oflequiofe, & in ogni cofa come 
lor maggiori a loro obedire } adunque vedendo 
apertamente eflere la tua intenzione del tutto di- 
ipofta, che la mia perfona dall’altrui braccia fia 
contaminata : reiterò quieta a far quanto tu vo- 
glia , e che con tante ragioni mi hai perfuafo , e 
però quando e come ti piace io fono a ciò ap- 
parecchiata , pur non reiterò dirti che vi penfi 
maturamente, e guarda marito mio che di ciò 
che fai non ti penti a tempo che’l rimediar non 
abbia luogo . Il marito lietillìmo della non con- 
fueta rifpolta , parendoli con le fue parole aver 
fatto frutto gli difle : moglie mia di niuna cofa 
fatta con buona maturità, & ordine altrui fe ne 
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pentì giammai , e però di quella lafcia il penlìero 
a me , e da lei partitoli fe n’ andò ratto al Car- 
dinale , e con allegro volto falutatolo gli difle * 
Signor mio la faccenda è in ordine per quella 
notte , e certo con grandiflìma difficultà gli ho 
fatto dir di sì , però gli ho promeffi trecento du- 
cati per quelta prima venuta gli quali vuole fu- 
bito per convertirgli in ornamento di fua perfona 
per la folennità che di fare fi alpetta, adunque 
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dì farnela ritornare contenta , ornai il carco fia il 
Voltro . L’ innamorato Signore che praticone e pru- 
dentilfimo era intefa di fubito la cattività di co- 
lui effer tale qual lui defìderava , e con gran pia- 
cevole/za gli rifpofe, che non folo trecento du- 
cati , gli quali menomiflima cofa eftimava , ma 
volea che tanto foffe, quanto egli tenea, e dopo 
altre affettuose parole conchiufer dell’ora, e del 
modo , come ei medelìmo gliela dovea in cafa con- 
durre , & alla moglie ritomatofi , e lo prefò or- 
dine narratogli non potè da quella altra rifpofta 
avere fe non marito marito penfa e vedi ben che 
fai , e venuto 1’ afpettato termine che partir fi 
doveano pur con lo ufato motto l’ andava morden- 
do, e per lo cammino non reftava di dirgli, ma- 
rito mio io dubito che tu ti pentirai, al che egli 
per lo folo penfare agli trecento ducati in sì po- 
co fpazio guadagnati , non vi pofe ninna cura , nè 
meno intefe l’ effetto di tali parole , Come colui che 
l’ avarizia gli avea non poco 1* intelletto offufcato, 
e così quivi la conduffe . La giovine donna giunta 
in camera e nelle amorofe braccia del graziole 
Signore trovata , oltre gl’ infiniti baci , gli fè tante 
àffettuofè e non Simulate carezze , che prima che 
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a cogliere gli dolci frutti di amore perveniffero , 
a lei venne volontà col primo fuo propofito con- 
fermarli , cioè di più predo morire che al fuo 
marito caro ritornare. Il Signore dato al marito 
onefto commiato , e che per tempo a rimenarne 
la moglie ritornar doveffe , con la giovine nel de- 
liziofo, e ricchiflimo letto fe ne entri), e venuti 
a quello che d’amore per ultimo refrigerio lì por- 
ge» da pari defio vinti tutta quella notte per lo 
dilettevole venereo giardino camminarono , tal che 
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la donna non avendo per addietro limili bocconi 
aflaggiati feco medefima giudicò folo in quello 
efler la fomma felicità , e per non volerli da quella 
partire , con difcreta maniera & acconcio parlare 
ai Signore la fua volontà , & ultimo partito prelò ^ 
per loro commune contentezze del tutto fe pa- 
lefe , conchiudendo finalmente che fe lui . di rite- 
nerla non fi contentava, effa per perduta, & il 
marito per non ricuperata in eterno la potea afcri- 
vere e reputare. Il Signore che con mai limile 
guftata foavità , le parole con 1* effetto infieme 
avea afcoltatc, prima che d’ alcuna rifpofta la fo- 
disfaceffe con infiniti dolci & amorevoli baci della 
fua intenzione certificatala in tal modo gli rifpofe. 

. Ani- 


Digitized by Google, 


, \ * 6 Ì 

Anima mia dolce io non fo altro che dir ti fàp- 
pia fè non che avendoti donata l’anima e tu a 
me il tuo formolo e delicato corpo , del mio e 
del tuo con le facultà inficme ordina e difponi 
come e qual ti piace che io redo contentili!- 
mo , e tornato a ribaciarla eflendo ornai dì chiaro 
fattala velìire in un altra camera la fe’ condurre, 
e fèntito il marito efler già nell’alba venuto per 
rimenarfene la moglie a cafa, fi fe per un camc- 
riero chiamare il quale entrato e veduta la moglie 
e lòrridendo il buon giorno donatogli , e poi ac- 
codatofegli di fegreto in tal modo gli dille , Gia- 
comina mia fappi eh’ io fon molto pentito per l’a- 
verti qui condotta che fimil dolore non fèndi mai 
quale ho fofferto quella maladetta notte , che pen- 
fando a te non ho potuto ripofò alcuno pigliare* 
La donna che la rifpoda avea già preparata gli 
difle ; marito mio , & io anco fon pentita che 
della prima richieda del venire qual mi facedì 
non dilli di sì , imperocché le tante dolciflime 
notte che io ho perdute non le ricupererò mai al 
mio vivente, e certo fe tu hai mal dormito io ho 
ottimamente vigilato , perocché quello mio Signo- 
re mi ha fatte piò carezze in quella fola notte, 
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thè non mi facertì tu in tutto il tempo che fui 
la tua, e ben per mia mala forte, veggo che la 
fua liberalità della quale tu SÌ caldamente mi ra- 
gionavi in mille doppi maggiore la ho ritrovata* 
perocché avendoli damane del tutto difcoperta la 
mia ultima volontà volermi con lui rimanere mi 
ha donate le chiavi d’ogni fuo teforó, e pertanto 
qualora ti piace togli il prezzo per lo quale ven- 
derti l 1 onore dei comune parentado , e di me e 
d’ ogni mio affare voglio che ’i fatto fia la tua ul-* 
tima forte , attefo che io mi lafoerei prima fquar- 
tare che con teco ritornaffi giammai . Ai dolente 
marito parutogli che il cielo gli cafcaffe in térta, 
così rifpofe. Giacomina mia bella motteggi tu, 
o parli da vero? ella rifpofe- io motteggio & ho 
ragione , ma tu forfè credi che io voglia fare 
prova del tuo amore , come tu dicerti a miei fra- 
telli , che mi avevi per provar la mia cortanza 
richieda , or voglio che poi che una volta la pro- 
varti , quella in eterno ti bafti , e che di me pef 
lo innanzi non porti alcuna efperienza vedere , 
perocché devi ricordarti quante volte ti dirti ma- 
rito mio guarda quel che fai e che ti pentirerti, 
e tu mi rifponderti che a te lafciaflì il penfiero* . 
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& io cosi feci , e intendo di fare , e che il pen- 
fìero fia tutto il tuo e non d’altri, e rimedia pur 
fe fai che tutta gioiofa , e fenza alcun penfìero 
nelle deliziofe braccia del mio nuovo Signore mi 
ritroverò fempre più frefea, & aperto un forzie- 
ro, e da quello trattone un Tacchetto ove tre* 
cento ducati avea poco avanti numerati , gli diffe, 
togli il prezzo della poco da te gradita moglie , 
e qui più niente dimorare , & in un’ altra ca- 
mera entratatene diffe, addio marito mio, & un* 
altra volta penfa che fai , e dietro ferratafi , mai 
più al fuo vivente di vederla fu conceffo. Il mi- 
fero marito non fàpendo pigliare altro riparo al 
fuo mal fatto baratto per meno perdere , toltifì 
li' trecento ducati, pieno di lagrime e fofpiri a cafa 
fe ne ritornò , dove dubitando non manco del fu- 
rore de’ cognati , che della fua vergogna , brieve- 
mente fe ne fuggì , ma quel che della donna av- 
veniffe e come il reflo del fuo tempo trionfando 
godeffe ciafcuno il può facilmente giudicare . 
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MASUCCIO. 
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Temeraria prefunzione farebbe di colui che 
in parte alcuna volette dannare , quel che la Man* 
tovana giovane adoperò per caliamento del cat* 
tivo masito, e fua eterna coniazione , e del non 
volerli muovere da tanti beni , quanti impenfata- 
mente e contra fua volontà avea trovati, forfè 
ab eterno dalla fua lieta fortuna deftinatigli, ol- 
tre ciò come’ non fi pofla o debba dell’ ingannato 
aver compalfione avendofi lui medefimo il rice- 
vuto inganno comprato , così veruno merita- 
mente potrìa biafimare il Cardinale , che non 
chiufe P ufcio alla benigna „ fortuna , avendogli 
quello che unicamente defiderava totalmente in 
mano recato, anzi mi pare commendar lo dob- 
biamo che avendo al fuo defiderio foddisfatto non 
fi lafciò da avarizia affliggere a non fare al buon 
uomo avere il prometto danaro, come forfè al- 
cuni altri avrebbono fatto , ma perchè di tutti è 
fiato a fufficienza ragionato, e che non è da ma- 
ravigliare le gli uomini non fi ponno l’uno da 
gli aguati deli’ altro guardare , voglio con un’ al- 
tra 
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tra Novella un fottiliflìmo inganno raccontare , 
fatto a un Santo per due noftri Salernitani , e 
come e con che cauta maniera feppero traere mol- 
te centinaia di fiorini dal fagace popolo Fioren- 
tino . 
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ARGOMENTO, 

San Bernardino è ingannato da due Salernitani , 
l' uno gli fa credere aver trovata una borfa con 
cinquecento ducati , e /’ altro dice averla perduta , 
dagli i f eguali e ricupera la borfa , il Santo rac- 
comanda la povertà del primo al popolo Fioren- 
tino , raduna un gran danaro , dalli all' ingan- 
natore il quale con il compagno trovatofi di- 
vidono tra loro la preda . All ’ lllujìriffmo e Re- 
verendi (fimo Sig. Don Giovanni cT Aragona. 

NOVELLA DECIMASESTA. 

Esordio. 

R Icordomi Illuftre e Reverendififimo mio Si- 
gnore più volte fra me aver deliberato pri- 
ma che ai fine del mio novellare pervenga , una 
di effe di piacevole e onefia materia compilata, te 
fomma venuftà e {ingoiare fpecchio de feguaci di 
Pietro intitolare , e dopo con l’ altre inlieme unirla 
e annoverare , e volendo il propoflo penfiero man- 
* ‘ dare 
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dare ad effetto ti invio la prefente, non meno 
vera, che piacevole Novella, per la quale oltre 
il piacere intenderai che non folamente gli uo- 
mini mondani , ma eziandio gli fanti poifono e 
fono in quella prefente vita lotto fede di finta 
bontà molte volte da altrui traditi e beffati . 

NARRAZIONE. 

Angelo Pinto nollro Salernitano ( fecondo 
gli antichi che il conobbero affermano ) fu a di 
fuoi il più folenne maellro d’ ingannare altrui con 
ogni fingolar beffa che per Italia mai il pari fi 
aveffe trovato . Collui adunque avendo molte parti 
e dentro e fuori d’ Italia ricercate , e quali in ogni 
luogo i fuoi ferri adoperati , arrivò a Firenze , & 
>n quel tempo che il nollro devotilfimo San Ber- 
nardino vi predicava, dietro al quale per conti- 
nova dimollrazione di tanti evidenti miracoli che 
facea, e per la divolgata fama di fua perfetta vita 
la maggior parte di Tofcana correa , pur tra la 
moltitudine degli afcoltanti per avventura un dì 
trovatofi il detto Angelo con un’ altro giovine pur 
Salernitano, chiamato il Vefcovone affai dotto di- 
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fcepolo fecondo la fua età nella fcienza d’ Angelo 
Pinto, e riconofciutifì infieme , e per la rimem- 
branza della patria fattifi dimolte carezze , e gran 
parte di loro accidenti l’un l l altro narratili, ul- 
timamente diffe il Vefcovone , Angelo mio io mi 
fono qui fermato per fare „un bel tratto, e non 
ho ancora trovato perfona di chi fidar mi porta, 
che fia forte di qualche centinaio di fiorini , e rac- 
contatoli il modo, e quello fommamente ad An- 
gelo piaciuto gli rifpofe egli elfer parati {Timo e 
con danari e con tutto l’ ingegno a voler in tal 
notabile inganno intervenire, e per non indugiare 
piìt fopra tal penfìero , avuta una borfa ben grande 
con certi borfetti d’ intorno vi pofero dentro cin- 
quecento ducati d’ oro , che ad Angelo di affai 
maggior lomma difperfa erano già rimarti , e fe- 
parati li Veneziani dai Fiorentini, e tutti gli altri 
fecondo loro ftampe in diverfe borfette e di tutti 
pigliato il conto , e fattone un ricordo in una 
cartuccia, e quella per lo Vefcovone ben ferrata 
per averla ammanita al bifogno , e replicatofi tra 
loro quanto aveano cautamente ad elèguire, An- 
gelo la feguente mattina con la borfa in petto 
travedilo in peregrino fornita la predica e San 
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Bernardino itone in cella, & egli Togliendolo ap- 
preflo gli fi gittb a i piedi chiedendogli di grazia 
che compita udienza gli donaffe , attefo che il 
fatto non patìa dimora , il quale benignamente 
rifpofto effere apparecchiato , egli in tal modo Ja- 
grimando a parlar gli cominciò. Padre mio voi 
fèntirete che avendo in quelli dì profiìmi avuta 
a Roma plenaria remiflìone de miei quafi irre- 
milfibili peccati , ancora che io folli rellituito 
nella prifiina innocenza che fui quando ricevetti 
l'acqua del Tanto Battefimo, pur per ricompenfa 
dii mie enormiffime fceleraggini mi £u dato per 
aggiunta penitenza che dovefiì andare a fan Gia- 
como di Compoftella al quale viaggio effendo in 

cammino , e jeri mattina qui raffittomi per udire 

* 

le vofire fante parole , il diavolo forfè crucciofò 
per effermegli cavato dalle mani mi gittò un ca- 
peftro dinanzi a i piedi con il quale mi aveffe 
per la gola appiccato , e ciò fu quella borfa , chp 
io ho in mano, nella quale fono ben cinquecento 
ducati , e con effa infieme mi ha tutte mie eftre- 
me necelfità parate dinanzi , e. fattomi vedere tre 
mie figliuole mal vefiite , e di età di marito, e. 
belle affai : delle quali anco ho confidenti tutti i 
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pericoli potàbili, che per mancamento di roba 
potrebbono avvenire, e con dette & altre affai 
ragioni mi ha confortato a ritornarmi indietro , e 
con le mie povere brigate godermi di tanto be- 
ne mandatomi dalla fortuna , di che io pure ar-* 
mato del forte feudo dello Spirito Santo ho re- 
fluito a sì fatte tentazioni penfando (blamente che 
ogni gran teforo è nulla rifpetto dell’ anima, la 
quale Iddio col fuo preziofitàmo Sangue volfe rb 
comperare, e con tal proponimento da voi venuta 
vi prego da parte di Dio pigliate quelli danari 
e dimani predicando li pronunciarete al popolo 
che non dubito fi troverà il padrone il quale di- 
cendovi li fegnali che in età fono gli reftituirete, 
e le non Vi pare che di ciò con buona cofcienza 
io poffa pigliare alcun beveraggio vi fupplico rac- 
comandare la mia povertade al popolo di que- 
fta Città , come, e quale meglio parrà alla pater- 
nità voftra. Il gloriolo Santo udito il parlar di 
colui , di tanta colorata fantimonia ornato , e ve- 
duto il danaro , conforme alle parole , confidera- 
tolo maffimamente tutto, e quello paratoli vec- 
chio , e di buono afpetto , non folo diede alle fue 
parole indubitata fede, ma gli parve che ciò foffe 
• '* unq 
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uno inaudito miracolo, e che quanto e a come era 
il mondo guado e corrotto dalla lupina avarizia 
& infaziabile golofità del danaro fi avefle in umano 
fpiritò tanta bontà ritrovata , e dopo che con 
molte mirabili lodi ebbe la fua ufata virtù com- 
mendata gli elide , figliuolo mio io non fio che altro 
dirmi ti fappia fe non che fe tu avelli crocififlò 
Ch'ilio , avendo ufata quella fola bontà ti farebbe 
perdonato fenza fare altro peregrinaggio , tuttavia 
ti conforto a feguire il propolto cammino , e da di 
buon cuore che Iddio non farà paflare quedo bene 
irremunerato , & io dal canto mio, dimane farò il 
debito come tu medefimo vedrai , & in maniera 
che io fpero con la grazia del mio Creatore tal- 
volta averai maggior foccorfo alla tua povertà, 
e con buona confidenza che non era, quedo che’i 
maladetto inimico di Dio ti avea parato dinanzi 
per farti precipitare a perdizione ... Angelo gli 
rendè infinite merce Hi fua carità , ma, più affai 
della fatta offerta di volere al popolo la mattina 
per lui fupplicare , e lafciatali la borfa piena di 
Torini gli difle, padre mio datemi il modo ch’io 
ho da tenere , però che vi avvifo non per van- 
tarmi , ma per dir la verità io fono pur da nobil 
.. * , Sz gen- 
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gente nato , e mal volentieri potendotene altro fere 
mi farei qui clemofinando conofcere. San Ber- 
nardino facilmente credendolo di maggior com- 
paffione gli donò cagione , e per tanto gli ordinò 
che della cella del fuo compagno non fi partiffe 
Venuto adunque il nuovo giorno e fecóndo la 
fua utenza falito in fui pergamo e cangiato il 
propofto tema diffe, fecit mirabili* in vita fua > 
quis e/l t/le & lauàabimus eum ? e poi foggiunfè. 
Signori Cittadini eflendomi nuovamente venuto 
un mirabile accidente traile mani, e piu tolto 
miracolo che umana operazione , mi è parte con* 
veniente trafgredire l’ordine della promette pre- 
dica, e proponervi il tema che avete udito. E 
ciò è che un povero uomo per purgazione di fuoi 
peccati andando a San Giacomo , jerimattina tra 
la molta calca gli fi venne volgendo tra piedi, 
- c forte inoltratagli dal Diavolo una borfa con una 
brigata di centinaia di fiorini : e fopra di ciò avu- 
to piò tentazioni , e battaglie da lua eftrema po- 
vertà , e dal penfare alle fue lafciate brigate , alle 
quali con difficoltà può dare gli nutritivi alimenti , 
c a molte altre file miferie infinite , ultimamente 
confortato dall’ amor di C rifio col fegno della 
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Croce le ha tutte vinte , & effugàte -, e piangendo 
amaramente da me fé n’ è venuto, e la detta boria 
colma di fiorini mi ha portata , la quale ho in 
tnio potere e non fo che più avefle potuto fare 
San Pietro , overo il noftro ferafico Francefco 
unico difpregiatore delle mondane divizie e di Gri- 
llo imitatore , di non volere avere alcuno proprio; 
fe non trovando il teforo cercare di redimirlo al 
padrone* Quanto dunque maggiormente potremo 
commendar coftui eflendo inviluppato al mondo, 
poveriflimo , e carico di figliuole , e pur nobile 
perfona , che da vergogna l’ andar mendicando gK 
è già interdetto aver ufata tanta bontà , di che 
meritamente mi pare che di coftui (òlo poffa oggi 
la Chiefa cantare il tema propofto alle voftre ca- 
rità , egli ha fatte cote mirabili in vita fua , e 
poi con alta voce cominciò a dire, e voi rapacif- 
(imi lupi , golofiffimi avari, carnaiacci infangati 
nella feccia di quello ingannevole mondo ogni dì 
andate dietro le ufure , a i fallì contratti , e a mali 
guadagni , e con li voftri inganni tenete l’ altrui > 
rubate le Chiefe, ufurpate le facoltà degl’impo- 
tenti , bevete il (angue de poveri , non efeguite i 
teftamenti, e con mille altre, praviflìme operazioni 
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vi deviate da Crillo, feguendo la fcuola del dia-» 
volo, e così il fanto vecchiarello adirato & in- 
fiammato di carità, affaticato finalmente nel dire, 
alquanto fi quietò , e reiterato poi il tema diffe : 
Io non potrei nè con penna fcrivere , nè con lin- 
gua raccontare le lodi che di collui meritamente 
dir fi potrebbono, nondimeno un folo argomento 
di Tua bontà , e purità vo’ che prendiate ; egli 
parlando meco ha fatto e fa gran cafo di non 
voler chiedere il beveraggio de trovati danari , 
con credere non poffa con buona confcienza ri- 
cevere , e però brigata mia colui che ha perfi detti 
danari veiiga da me e porti i fegnali della borfa 
e della quantità de fiorini con la qualità infieme 
del loro diflinto numero e (lampe , che già fono 
l’ uno dagli altri feparati , e fenza pagare un foldo 
fei coglia con la benedizione di Dio , però non 
darò a confortarvi a feguir la dottrina del noflro 
Redentore Gesù, il quale vuole che come ogni male 
fia con mifericordia punito, così niun bene pàlli 
irremunerato parmi dunque figliuoli miei che 
quello povero gentiluomo riceva alcun rilìoro di 
fua ufata virtù, e perchè ancora mi pare di ne- 
ceffità effer cofiretto di dovervi la fua povertà 
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5- raccomandare , priego tutti coloro che fono fe- 
5. gnati del trionfante veflìllo della Croce di Crifto, 
bgn’ tino getti quella carità qui fopra quefto no- 
ftro mantello, che Iddio lo fpirerà , però niuno 
i> jpaftì un foldo che a tante migliaja di perfone che 
qui veggio , non fi radunerà sì poco che non ba- 
llino a trarlo d’affanno, & a ciò vi conforto, e 
dichiaro che quefto farà maggior bene , che di 
foccorrere alle neceftità di ofpitali , o di qualfivo- 
'glia altro mendicante, e casi detto appena ebbe 
il fuo mantello in terra gittato che tutto il po- 
polo fi molTe con là maggior calca che fofle villa 
inai , ogn’ uno porgendo la fantà eletìiofina & in 
tal maniera fu tutto il dì da’ compagni di fari 
Bernardino il mantello , a ricevere le fatte offerte, 
tenuto , il che la fera fi ritrovorno di buona mi- 
jfura aver circa mille fiorini raccolti. Erafi fra 
quefto mezzo il Vefcovone tràveftito in mercante 
Genovefe , e fapendo ottimamente quella lingua fi 
fece avanti , e tra la molta calca cori importunità 
\i grande forte gridando fattoli fare luogo e lagri- 
tnando portoli dinanzi ai piedi del fanto Frate in 
r. tal modo gli difle. MefTere i danari fono miei e 
i *}uì , o altrove vi darò compitamente i fegnali di 
. „ S 4 quel- 
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quelli , che li ho tutti per ifcritto , e cavatoli il 
ricordo di petto che per ciò aveva rifervato il 
diede nelle Tue mani , al quale fan Bernardino 
con piacevol vifo difle , figliuolo mio tu hai avuta 
più ventura a trovare i tuoi danari > che non 
averti fenno a beù guardargli , però verrai co» 
meco e vedremo fe fon tuoi , fenza coftarti un 
danaro te gli togli , e fatta la benedizione al 
popolo in Cella fe ne venne , e verfati i danari e 
trovatogli alla fcritta del Vefcovone conformi , 
piacevolmente glieli reftituì, i quali avuti fe ne 
andò ratto dove i famigli d’ Angelo albergavano » 
e come propofto aveano tutti infieme ufciti di Fi- 
renze ad un determinato luogo il lor maeftro 
afpettarono, al quale la feguente mattina ertendo 
le dette monete intieramente confegnate, e per 
mezzo del detto Santo da certi banchieri fuoi de- 
voti , per far che l’ inganno forte più compito iti 
oro converfe, acconciatifeli indoflò con la fua gra- < 
zia , e benedizione da lui fi accomiatò , & andato 
ove i compagni l’attendevano tutti infieme con 
grandiffima fefta a Pifa fi conduflero , e quivi di- 1 
vifo tra loro amichevolmente il bottino , ogn* 
uno al fuo cammino traversò ì e di continuo alle 
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altrui fpe/e godendo fi può credere che gli loro 
giorni terminarono . “ * • 

MASUCCIO. 

Non meno piacevole e con grande arte or- 
dinata che utilè e fruttuofa fi potrà dire la rac- 
contata beffa per lo effer con sì bel tratto da 
tioroini volgari ingannato , non folo un fagace 
Santo, ma quali tutto lo afiutifiimo popolo Fio- 
rentino nemmeno farà da ridere di un altró in- 
ganno fatto piar per due altri idioti Romani , fe- 
condo appreffo di narrare intendo il quale ancora 
che non foffe di tanta importanza , pure farà tanto 
piò da notare , quanto per effer lo detto inganno 
fatto in Bologna , dove quafi tutto il mondo man- 
da a comperar fenno, dalla qual città ogn’uno ne 
recarebbe le bifaccie piene, fc all’ufcir di quella 
non apriffero la bocca, ficcome la maggior parte 
di coloro che ne vengono, ce ne moftrano evi- 
dente feg no. 


Mi 
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ARGOMENTÒ. 

Un Dottor legifia ne manda una coppa in cafa ; 
due barri fe nè accorgono , P uno va con un pefee 
alla moglie che 7 faccia apparecchiare per tl 
marito , e eia fua parte li chiede la coppa , ella 
gliela da y tornato fi il Dottore in cafa , trova là 
coppa perduta , va per ricuperarla , P altro barrò , 
va in cafa e dice la coppa effer trovata , e chi 
mandi il pefee , la moglie fel crede , è dagli il 
pefee , e con lo compagno fi trova, è fi godono 
della beffa , è del guadagno . Al ReverendiJJìmó 
Monfignore digniffimo Cardinale Napolitano 4 

V 

■ NOVELLA DECIMASETTIMA. 

E S O R D I Oì 

. - 

C^E ogni ragione Reverendiflìmo Monfignore 
vuole, e coftringe coloro , i quali volonta- 
riamente promettono dovere a loro creditori fo- 
disfare , eflendomi io a tua Reverendiffima Signo- 
ria di una delle mie Novelle per promefla fatto 
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debitore, mi pare non Colo da ragione, ma da 
ogni convenevolezza efler coftretto dalla già fatta 
promefla* adempiendo il debito, me difobbligare , 
onde per lo fottofcritto proceflò intenderai di un 
facetiflimo & animofo inganno per due Romani 
barri verfo un fagaciffimo Dottore legifta Bolo- 
gnefe adoperato. Il quale ancora che ad infiniti 
fuoi ftudenti averte imparato di vendere ad altrui 
fenno , non ne feppe tanto alla moglie communi- 
care che a gl’ inganni de detti Romani nè prima 
nè poi riparar fapeflèè 

.narrazione. 

Mefler Floriano da Cartel fari Piero fu ne 4 
iì fuoi in Bologna molto famofo e fingolar Dottor 
legifta, il quale una mattina ufcendo dalla Chiefa 
t con certi altri Dottori vennero parteggiando per 
la piazza maggiore , & effendo in una bottega 
d’ argentiere ove ei fi aveva fatta lavorare una 
ricca e bella coppa d’ argento indorata , fenza an- 
dar pih oltre fatta col maeftro ragione , e paga- 
tolo, voltatoli intorno per mandamela a cafa per 
lo fuo famiglio e non trovatolo, pregò l’ argentiere 
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che per Tuo garzóne a cafa la mandaffe 5 il chi 
il maelìro fece volentieri . Erano in Bologna ar- 
rivati due giovani Romani del Rione del Treg- 
gio, li quali andavano fcorrendo per Italia con 
monete e dadi fallì , e con mille altri ingannevoli 
lacci per ingannare altrui* e mangiare e godete 
alle Ipefe del Crocififlo , deili quali 1* uno era 
chiamato Lidio di Cecco, e l’altro Andreuccio 
di Vallemontone, e trovandofi per avventura in 
piazza quando melTer Floriano rie avea la còppa 
in cala mandata, e quella veduta fi propolèro di 
far prova di averla nelle mani , e fapendo molto 
ben la cala del Dottore , come il garzóne videro 
tornato , così Lidio dato 1 ’ ordine ai compagno di 
cib che a fare àveano , fe n’ andò a una offerta $ 
comprati di certi groffi una bella lampreda , e 
fiotto il manto occultatale^ preftiflìmo a cala di 
meffer Floriano fi condufle : e picchiato all’ uficio 
dimandò la madonna , e dinanzi a lei condotto difi- 
le , voflro marito vi manda quello pefice che ’I fate 
fiubito e delicatamente acconciare, perchè egli con 
certi altri Dottori vengono a definare qui {lama* 
ne, e dice che gli rimandiate indietro quella cop* 
pa che dianzi il garzone dell’ orefice vi portò > 
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perchè non ha fatto buon conto col maeftro, e 
Vuole tornare a ripefarla ; la fempliee donna fa- 
cilmente credendolo, fubito datagli la coppa im- 
pofe alle fantefche , che fpacciatamente il pefce 
fofle acconciato, e dato ordine al refto da rice- 
vere foraftieri a defmar con piacere , afpcttava la 
lor venuta . Liello avuta la coppa , traverfato fu- 
bito il cammino verfo fan Michele in Bofco dove 
era un Priore Romano tutto loro domeftico , e 
non meno fufficiente artifta di loro, e da quello 
lietamente ricevuto raccontatogli il fatto, afpet- 
tando Andreuccio che in piazza era rimafto per 
fenfire di ciò alcuna cofa del fatto guadagno che in- 
fieme fi godevano.. Venuta adunque fora del de- 
fmare , mefler Floriano laici ati i compagni , a cafa 
fe ne venne , al quale la moglie fattofi incontro , 
e vedutolo fbio diffe, meflere ove fono gl’invi- 
tati 5 il Dottore maravigliatofi di tal domanda gli 
rifpofe , di quali invitati mi domandi tu ? non lo 
fapete voi di chi vi dico, rifpofe ella, io per me ho 
acconcio onorevolmente da definare: meffer Flo- 
riano più ammirato diffe, e mi par che tu fre- 
netichi ftamani , rifpofe la moglie , io fo eh’ io 
non fono ufeita di me, voi mi avete mandata un3 
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gran lampreda che l’ acconciale che dovevate me-* 
nare qui a defìnare cèrti altri Dottori & io ha 
fatto quanto mi mandarti voi a dire , che ora vi 
piaccia altrimenti', qui non fi perde nulla. Difle 
eì, io non fo moglie mia ciò che tu ti dica , ma Dio 
ci mandi perfona che ben ne faccia , e che di con-* 
tinuo ne rechi, del fuo fenza toglierne del noftro , 
ma di certo quella volta noi fiamo flati colti in 
icambio : La donna che la coppa incautamente 
avea donata , udendo che ’1 marito da dovero non 
ne fapea nulla, con gran rincrefcimento difle ; 
meflere a me pare tutto il contrario , perchè colui 
che mi portò il pefce mi chiefe da voftra parte 
la coppa d’ argento , che poco avanti per lo gar- 
zone dell’orefice mi avete mandata, e diflemi i 
fegnali in maniera eh’ io gliela diedi ; quando 
meffer Floriano intefe che la .coppa era trabal- 
zata, fubitoifì avvisò averla fiotto, inganno per- 
duta, e difle ah infenfata bertia , tu fei Hata ingan-. 
nata ! e fubito uficito fuori di cala, giunto in piaz- 
za andava cercando fenza làper che , dimandando 
ciafcuno, che,, feontrava fe ninno verfo cafa fua 
scon pefei in mano averte veduto andare, ufando 
mille altre frenetichezze fenza frutto alcuno, & 
r.,- an 
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andandoli tutto trafilando , e mandando alle bol- 
lette & ogni altra opportuna inquifizione facen- 
do, talvolta con fredda fperatìza credea gli folle 
flato fatto per Tcherzo. Andreuccio che da un 
Canto della piazza , come a perfona da bene fl 
flava ancora che iftimafle che ’i compagno e la 
coppa erano a porto di falute, pur gli dolea avere 
perduti parecchi groflì fpefi nella lampreda , fenza 
di quella avere aflaggiato, e per quello propofe 
Con un’ altro inganno non meno fingolariflìmo del 
primo recuperare la lampreda, e prefo tempo quan- 
do melfer Floriano flava più travagliato nel cer- 
care, rattiflimo alla Tua cafa fe n’andò e falito 
fu con allegro volto diffe , madonna buona nuova 
vi porto che’l voftro meflere ha trovata la coppa, 
la quale i fuoi compagni per fcherzare con lui 
gli aveano fatta involare , però egli mi ha man- 
dato qui che gli porti il pefce che avete apparec- 
chiato, che fe lo vogliono godere inficine con co- 
loro che aveano la coppa trabufcata . La donna 

i 

che con gran dolore e travaglio era rimafla, per 
avere per fua cagione perfa la coppa , fu molto 
lieta fentito quella efler ritrovata , e tutta go- 
dente prefi due gran piatti di flagno con una to- 


ito 

vaglia bianca & odorifera, e portovi dentro il pe«* 
(ce bene acconcio, in mano al buono Andreuc-« 
ciò lo donò, il quale eflendo fuor di : cafa, avvi- 
lappato ogni cofa fotto il manto volando a fan 
Michele fi conduiTtì , dove col Priore e Liello ri-? 
trovatoli con grandilfima fella la buona lampreda 
fi godettero , & al priore donati i piatti e la Copr 
pa venduta, cautamente fe n’andarono fenza alp 
cun’ impaccio .. Melf^r Floriano non avendo tutto 1 ! 
dì potuto, intendere colà, alcuna di tal fatto , 1? 
(èra al tardi digiuno , e molto crucciofo, a cafa 
fc ne tornò , al quale la moglie fattali, incontro 
gli diflè; lodato lia Dioiche pure trovarti la copr 
pa , & io ne fui chiamata beftia., alla quale con 
fellone animo rifpofe , levatiti davanti pazza prò- 
funtuofa , fe non vuoi ricevere la mala ventura., 
che pare che qltre al danno per tua belliaggme 

caufato , mi vogli uccellare j La donna confufa. ri- 

. 

malìa tutta timida dille , meffere io non motteg- 
gio e narratagli la feconda beffa ricevuta, meflèr 
Floriano in tanta fantafia., e dolore ne cadde,. che 
fu vicino a impazzirne , e più tempo faticato con 
fottili e diverlè inquifìzioni per trovar gl’ ingan- 
natori , e di quelli niente mai fapendone , per lun- 

* i . 
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go fpazio in odio e mala vita con la moglie dimorò 
e così gli Romani del fatto inganno godendoli, la- 

V 

fciaron© il Dottore con beffe, e dolore, e danno. 
MASUCCIO. 

Non fi potrà negare , che ancora che agli 
ingannatori della raccontata Novella riulcifle e 
1’ uno e 1’ altro tratto adoperato , che non fof- 
fèro le dette beffe di grandiffima temerità e pe- 
ricoli piene, e come che comunemente fi fuol 
dire che tra le gran rifa fono li molti guadagni, 
pur fogliono alle volte delle volpe incappare , & 
ad un tratto pagar li danni , e f interefle , però 
laudarla quelli tali ardili , che per picciolo gua- 
dagno non poneflero la loro vita per capitale , 
anzi prendeflero efempio da fratocci di Sant’ An- 
tonio li quali nel loro andare in corlo, non pongo- 
no in fui tavoliere altro che parole , delle quali 
traendo tanto profitto , che di continuo falvi e 
ficuri e colmi inlino a gli occhi fe ne ritornano 
alle cafe loro , liccome la prolfima feguente No- 
vella, ne renderà aperta teflimonianza , 
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Un Fratoccio di Santo Antonio con le ghiande in- 
cantate campa due Porci da morte , la padrona 
gli dona una tela , viene il marito e fe ne turba , 
fegue il Fratoccio per riaverla , lui il vide da 
lungi , gitta fuoco dentro la tela , e rendei a al 
padrone . Il fuoco brucia la tela , e le brigate 
tengono che fia miracolo , conduconlo alla terra , 
e raduna di buona roba . Allo eccellente Signore 
Antonio di fan Severino del Sereniamo Prence 
, Salernitano primogenito. 

NOVELLA DECIMAOTTAVA. 

Esordio. 

TNfino a tanto eccellente e virtuale) Signor mio, 
che con la mia {ufficiente lira darò opera fcri- 
vendo, a cantare le accumulate virtù che nel tuo 
giovenile e peregrino fpirito dimorano , come in 
loro conveniente leggio, ho voluto folo per arra 
la prefente facetiffima novella mandarti , della 
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quale almeno ti refterà cautela a conofcere di 
quante maniere di corfali vanno per il mondo di- 
fcorrendo , e con quante novilfime arti inducono 
gli babbioni farli da lor medefimi empir le bu- 
della di fiorini, e reputar per fanti, come nella 
fua fine con piacere non piccolo ti farà mani-* 
fello. 

i 

NARRAZIONE. 

Come a ciafcuno può effer noto, gli Spole- 
tini e Cerretani come Fratocci di Santo Anto- 
nio , vanno di continuo attorno per Italia cercan- 
do e radunando gli voti , e promeffe al loro fanto 
Antonio, fatte, e lòtto tal colore vanno predi- 
cando e fingono far miracoli , e con ogn’ altra 
maniera di cauti inganni che poflòno, adoperare 
fi empiono. molto bene di danari, e d’altre robe, 
e ritornanfi a poltroneggiare a cafa, degli quali 
più in quello nollro regno , che in altre parti 
ogni dì ne vengono , e maflimamente in Calabria 
& in Puglia, ove affai, limoline e poco fenno vi 

I 

trovano , quali di continuo drizzano il lor cam- 
mino dove l’altro anno del mefe di Gennajo ca- 
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pitando alla Cirignola uno di quefti tali Cerre- 
tani a cavallo, e coi Tamaro carico di bifaccie, 
e col fante a piedi andando elemofinando per la 
terra, e facendo inginocchiare il cavallo a'reve^ 
rema del barone melfere Tanto Antonio, fecondo 
la loro ufanza , & in una parte capitando gli ven- 
nero veduti dinanzi la cala d’ un ricchilfimo maf- 
faro due gran Porci , e non elfendovi il malfarò* 
la moglie gli fece limolìna con più devozione de IP 
altre , per lo quale atto parve al Fratoccio quello 
elfere terreno buono da ferri Tuoi , e moftrandolì ' 
tutto di carità ripieno al fuo fante voltatoli e 
piano parlando per modo che la donna lo intefe , 
così gii difle , gran peccato è sì belli Porci dover 
così pretto di morte fubitana morire. La donna 
che alle parole avea le orecchie tefe , dilfe \ 
melfere che dite de’ miei Porci, rifpofe egli io 
non dico altro fe non che mi pare un gran man- 
camento di natura , che debbano da qui a po- 
che ore morire lènza traerfene profitto alcuno : 
alla donna che infimo al cuore tal novella gli do- 
lea dilfe , deh uomo di Dio io ti prego mi difeo- 
pri la cagione di tal bettemmia, e fe polfibil fotte 
di farvi alcun riparo, al quale rifpolè, donna da 

be- 


Digìtized by Googli 


293 

bene, io non ne fo rendere altra ragione fé non 
che farà così per un certo fegno che ci ho cono- 
fciuto che perfona che viva non fé ne farebbe ac- 
corta altro che noi Frati che abbiamo la grazia del 
nortro barone mcfler Tanto Antonio , e farebbonci 
rimedi i , fe io aveffi qui alcuna delle noftre ghian- 
de precantate : difle la donna vedete per Dio fe ne 
avete niuna che ve la pagherò molto bene. Il 
Fratoccio rivolto al fuo fante, il quale era molto 
'neH’arte ammaellrato gli difle, Martino guarda 
traile noftre bifaccie fe ve ne fofle alcuna, egli 
rifpofe meflere ve ne fon due che le ho ferbate 
per 1’ afino noftro , che così fpeflò fi fuole am- 
morbare , difle il maeftro facciamone grazia a que- 
lla donna acciò che per tal mancamento non fi 
perdano li degni porci, che ella non farà tanto 
ingrata , che non abbia per raccomandato il noflro 
ofpitale di alcun paro di lenzuola per li poveri in- 
fermi , difle la donna per i’ amore della croce di 
Grillo campatemi quelli porci di tanta mala for- 
te , che io vi darò una tela nuova e fottile che 
ne farete non che uno ma due paja di lenzuola 
al volìro ofpitale. Il fratoccio fubito fattefi por- 
gere a Martino le dette ghiande e fattole ve- 
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nirc un , vafo d’ acqua , portavi dentro di molta 
caniglia , e mefchiandovi dentro le precantate 
ghiande con affai orazioni dette col fuo fante, 
dinanzi alli porci le pofe , gli quali come affamati 
incontanente ogni cofa mangiarono, donde il fra- 
toccio alla donna rivolto gli diffe , ormai potete 
le vortre beftie tenere libere dalla cruda morte 
che incorrere dovevano , e piacendovi ricordar dei 
beneficio ricevuto mi date prefto fpacciamento , 
che in querto punto intendo di partirmi , & an- 
darmene con Dio , e tal fretta era caufata non 
tra quel mezzo veniffe il marito, & interdettali 
la già fperata preda , di che la donna piacevol- 
mente gli donò la promeffa, la quale avuta, fu- 
bito montato a cavallo e ufcito dalla terra per lo 
cammino de tre fanti fi inviò, per pofcia a Man- 
fredonia condurli, dove ogni anno buona partura 
vi trovava ; e non molto poi della fua partita 
giunto il maffaro in cafa che dal fuo campo tor- 
nava , al quale la moglie fattali incontro con al- 
legro vilò gli diffè la nuova , come li liioi porci 
erano per la virtù delle ghiande precantate di 
Santo Antonio dalla improvvida morte deliberati, 
& anco della tela che elfa per ricompenfa di tanto 
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bene avea data all’ofpitale per ((avvenimento de 
poveri ; Il marito che con piacere avea afcoltato 
che gli Tuoi porci dal gran pericolo erano cam- 
pati, fentendo che la tela avea cangiato padrone 
ne fu oltre modo dolente , e fe la preda di ri- 
cuperarla non lo aveffe impedito , averia con un 
querciolo bene la fchiena della moglie rimenata, 
tia per predo attendere al neceflario lènza dir 
altro alla moglie dimandò quanto era che il Fra- 
toccio era partito , e qual cammino tenea , al qua- 
le fu rifpodo che non avea un quarto di ora , e 
che andava verfo tre fanti . Il valente uomo tolti 
eira fei altri giovani armati rattiffimamente die- 
tro la peda del Fratoccio fi awiorno , e non aven- 
do appena un miglio camminato , che il videro di 
luigi , al quale dato di loiro e con alte voci chia- 
mito che afpettafle , non redavano di tirar verfb 
luì ; il Fratoccio al gridar rivolto, e vedendo la 
brigata abbajando venirgli addotTo editnò fubito 
ch< forte ciò che era , e de Tuoi (oliti provedi- 
meiti ajutato fpacciatamente fi fe dare la tela da 
Mirtino, e podafela dinanzi l’arcione, e con le 
(palle rivolto agli amici preio il focile e dedra- 
mtnte cavato il fuoco lo appicciò a un poche tti- 
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no di efca , e come preflo gli Tenti , così pofe 
Fefca accefa dentro le molte pieghe della tela, e 
rivolto a coloro che erano già giunti , a loro gli 
difle, che volete valentuomini, il malfarò fattoli 
avanti dille , vile poltrone ribaldo che mi vieti 
voglia di paflarti con quella partigiana per mezze 
il corpo , non hai avuta tu vergogna venire a 
cafa mia, e fotto inganno rnbare la tela a mii 
moglie , dalla quale che vermicante ti nafea. Il 
Fratoccio fenza altrimenti replicargli li gittò la 
tela in braccio , e difle buon uomo , Dio ti perdo- 
ni , io non ho rubato la tela a tua moglie ma 
lei l’ha di Tua voglia donata a poveri del nolìro 
ofpitale ma togli la tela col nome di Dio, fpero 
che il noftro barone melfer Tanto Antonio c ra 
breviflìmo fpazio ne inoltrerà evidentilfimo mira- 
colo, che fi abbatterà il Tuo fuoco non folo dai- 
tro la tela ma nel refto de tuoi beni . Colui avita 
la tela poco o niente fi curò delle belìemmie e 
Congiure del fratoccio , e ritornandofene verlb :a- 
Ta non ebbe una gittata di pietra con mano can- 
minato che venendogli puzza di bruciato vide fu- 
mare la tela & altresì videro e Tentirono gli com- 
pagni , di che egli con la maggior paura che avefle 
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mai gittato la tela in terra e fcopertala , vidde che 
tutta fi bruciava , e tutto atterrito e impaurito 
del peggio, chiamò il Fratoccio che per amor dì 
Dio fi ritornaffe a pregar il fuo miracolofo Tanto 
Antonio ^ che revocaffe la cruda fentenza , la quale 
così prefio lo avea fopragiunto il Fratoccio per 
non far la tela confumare , fenza afpettare molti 
prieghi prefiilfimo vi venne , e comandato a Mar- 
tino che ammorzale l’Jaccdo fuoco, fubito egli fi 
gittò a terra e con finte lagrime moftrò devota- 
mente orare, e ciò fatto, ralficurato il malfarò 
d’ ogni altro fofpetto prefo per lo fuo commelfo 
errore con coloro infieme fe ne ritornò alla ter- 
ra, dove fàputa la novella del manifefio fuo fatto 
miracolo , ogni perfona e mafchi e femmine infino 
a fanciulli gridando mifericordia gli fi ferono in- 
contro, e con non meno gloria che fu ricevuto 
Crifio in Gerufalemme entrò nella terra al quale 
furono fatte tante offerte e doni, che dieci fomari 
non le avrebbono portate di che egli convertite 
le pili cofe in danari contanti divenne ricco e 
lietilfimo, non curandoli piò di ritornare a riem- 
pire le bifaccie. 
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Molte e diverte fono l’arti con le quali gli 
viventi fi ftudiano a volere fenza corporale affanno 
farne graffe predè , ficcome le tre raccontate no- 
velle hanno apertamente dimofirato, le quali in 
vero tutte fi ponno dire piacevoli e con grande 
aftuzia e fottiliffimi partiti adoperate , però quella 
che appreffo di raccontare intendo , farà non meno 
dell’ altre faceta, e tanto più da ridere, quanto 
coloro che l’ adoperarono fenza niuna induftria , o 
arte , e con poco , o niente affanno guadagnarono , 
e quefta alquanto dal prete ordine di gelofia par- 
tendo , racconterò . 
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ARGOMENTO. 

Due Cavotti vanno a Napoli , f uno refia Jlracco 
alla T orre , e l' altro giunge al tardi a P onte 
Rizzardo , & ivi fi giace , un' altro Amalfitano 
pajfia quindi la notte , ha paura delli appiccati , 
chiama /’ appiccato ; il Cavotto fi crede il com- 
pagno , e corregli apprejfo , colui crede che fi a 
l' appiccato , fugge, quello il fcgue gitta via il 
fiacco , il Cavotto il piglia , ficontrafi col compa- 
gno e ritomanfi a cafia. Al virtuofio e magni- 
fico mejfier Sefiilio Aurelio Alptando reale Ar- 
migero . 

NOVELLA DECIMANONA. 

Esordio. 

V olendomi nel mio novellare degli perfetti 
amici ricordare e nella mia operetta lor no- 
mi con perpetua memoria fcolpire , fono da tal 
debito coftretto prima che più oltre vada , di tanto 
perfetto e fingolariflìmo amico rammentandomi la 
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preferite Novelletta di faceta materia comporta a 
te intitolare , per la quale oltre la fua piacevo- 
lezza nel cominciamento intenderai in parte la 
genealogia degli quafi nortri compatriotti Cavotti 
a tale che tu prudentirtimo prefente loro podeftà 
e rettore polfi perfetto giudizio donare, fe gli 
moderni hanno dovuto dagli antichi loro veftigj 
deviare . 


NARRAZIONE. , 

La Cava Città molto antica fedelirtima e nuo j 
vamente in parte divenuta nobile , come è già 
noto, fu fempre abondantemente fornita di fin- 
golari maertri muratori , e teffitori della qual ar- 
te , , o vero meftiero loro , v’ era sì bene addive- 
nuto che di danari contanti e d’altri beni mobili 
& immobili erano in maniera arricchiti , che per 
tutto il noftro regno non fi ragionava d’ altra 
ricchezza che di quella degli Cavotti , di che fe 
gli figliuoli averterò feguiti gli vertigj de’ padri lo- 
ro, e andato dietro Torme de’ loro antichi avoli, 
non farebbono ridotti in quella povertà eftrema 
e fuori di mifura, nella quale al prefente già fo- 
no , 
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no , ma forfè loro spregiando le ricchezze acqui- 
date in tale fatichevole medierò, e quelle come 
beni della fortuna e tranfitorii avendo a nulla, 
feguendo la virtù e nobiltà come cofe incommu- 
tabili e perpetue , univerfalmente fi fono dati a 
divenire nuovi legidi , medici e nota; , & altri ar- 
migeri , e quali cavalieri , per modo tale che non 
vi è cafa niuna che dove prima altro che arti- 
glierìa da teffere e da murar non vi fi trovava, 
ora per ifcambio di quelle , daffe , fperonì , e cin- 
ture dorate in ogni iato vi fi veggono , il che delle 
due fopraddette vie, quale aveflero dovuto fug- 
gire, o feguir lo lafcio non fòlo a te, ma a co- 
loro che non avendo altre faccende, leggendo la 
prefente Novella ne poffano giuda fentenza do- 
nare , & io feguendo la idoria, dico, che nel 
tempo che il famofo maedro Onofrio da Gior- 
dano avea pigliata l’ imprefa del mirabile edifìcio 
del Cadello nuovo, la maggior parte de maedri 
e manipoli della Cava fi conducevano a Napoli 
per lavorare alla detta opera , ove tra gli altri 
furono due giovani del cafale di Priato , gli quali 
non meno defìderofi di veder Napoli , che anco 
dati non vi erano, che per vaghezza di guada- 
gno 
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gno una domenica mattina dietro a un maellro fi 
avviarono , e camminando con molti altri Cavotti 
alla sfilata , avvenne che coftoro che di camminare 
non erano ufi, rimafero una gran via dietro, e 
per la pefta degli altri ( ancora che non fapeffero 
il cammino) tanto feguirono che quafi al tardi 
giunterò alla Torre del greco , & uno di loro che 
era affai più dell’ altro ftracco , propofe ivi alber- 
gare , l’ altro dandoli cuore e credendofi giugnere 
i compagni affrettando il paffo quanto potea, non 
ebbe tanto potere che tra il mezzo cammino fra 
la Torre e Napoli non gli fopraggiungeffe la fcu- 
ra notte , di che egli molto pentito d’ aver il com- 
pagno lafciato pur trottando fenza fapere ove fi 
(òffe, giunte al dritto del Ponte Rizzardo, del 
quale vedendo le mura e la porta , credette effere 
albergo, e vinto da ftracchezza, e anco per fug- 
gire una minuta pioggia che facea in quell’ora fi 
accollò al detto ufcio , & avendo con un fallo 
molto picchiato , e niuno rifpondendo convertito 
il bifogno in pazienza affentatofi in terra, & ap- 
poggiata la tetta alla porta, con deliberazione in- 
fino al mattino ivi afpettar il compagno, con de- 
bole fonno. fi addormentò . Era per avveutura quel 
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medefimo dì partito da Amalfi un poveretto farlo 
«on un facco in {palla di giubboni per venderli 
la feguente mattina a Napoli in fui mercato, al 
quale fimilmente la notte la lìracchezza lo avea 
alla Torre fopraggiunto & ivi albergato con prò- 
polito della mattina a buon’ora ritrovarli a luo- 
go e a tempo di fpacciar fua povera mercanzia & 
eflendo poco più che paflata mezza notte fi delìò, 
& ingannato dalla luna credendoli efler vicino al 
di entrò in cammino , e camminando tuttavìa , e 
non vedendo farli giorno, cominciò a entrar all’ are- 
na paflati gli orti , & ivi eflendo Tenti fonare mat- 
tutino de’ Frati , per la qual cagione s’ accorfe 
anco efler gran parte di notte , & in quello ven- 
ne ricordandoli degli appiccati che erano a ponte 
Rizzardo , e come quello che Amalfitano era, che 
di natura fon timidi e di poco cuore, cominciò a 
temere forte e con lento paflo camminando non 
ardiva di paflare , e di volgerfi indietro avea gran 
paura, e così abbagliato e paurofo che ad ogni 
paflo gli parca che uno degli appiccati gli fi fa- 
cefle intorno , giunto appreflo al fofpetto luogo & 
eflendo dirimpetto alle forche , & anco non ve- 
duto niuno appiccato muoverli, gli parve aver già 
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una gran parte del pericolo paflato, e per dar pur a 
fé medefimo animo, difle , o appiccato vuoi venire 
a Napoli? il Cavotto che avea male e poco dor- 
mito avendo fentito prima la pefta e credutoli il 
compagno e poi odendofi invitare all 1 andar a Na- 
poli F ebbe per certiflimo , e fubito rifpofe , ec- 
comi che vengo : quando P Amalfitano fi Tenti ri- 
fpondere tenne per fermo che folle l’appiccato, 
per la qual cagione fu di tanta paura atterrito 
che portò pericolo di cader morto , pure in Te 
tornando e vedendo colui verlò di Te venire , non 
gli parve tempo d 1 a/pettare , e gittato via il Tacco 
cominciò fieramente a fuggire verfo la maddalena 
Tempre con alte voci gridando Gesù ; il Cavotto 
udendo il gridare & lo sì rattamente correre, 
credea che da alcun 1 altro fofle fiato afialito e fe- 
guendolo appreflò pur gridando dicea , eccomi a 
te , afpettami non dubitare , le quali parole da- 
vano al fuggente di maggior timore cagione . li 
Cavotto pur feguendo fi trovò dinanzi il Tacco da 
colui gittato, e quello prefo e filmandolo di mi- 
glior roba pieno e Tapendo che’l compagno non 
avea tal Tacco, conobbe colui che fuggiva non ef- 
fer dello , e- non curandoli più oltre , col fatto gua-. 
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dagno fe ne ritornò dove la notte con non picciolo 
difagio era dimorato, e quivi Tentatoli afpettava 
in fui fare del giorno o dal compagno o da altri 
eflere a Napoli condotto , lo Amalfitano con fpa- 
ventevoli gridi e fingulti affai giunfe alle taverne 
del ponte , al quale fattofi incontro li gabellotti il 
domandarono della cagione del Tuo gridare, alli 
quali affermava del certo avere veduto uno ap- 
piccato muoverli dalle forche, e dargli la caccia 
infino all’orlo del fiume, il che da tutti fu facil- 
mente creduto, e non meno di lui impauriti il 
raccolfero dentro , e ferrate le porte e fegnatifi 
di croce infino a dì chiaro non ufcirono di cafa. 
Il compagno Cavotto. che rimafto era alla Torre 
infieme con un’ altro pur della Cava effendo or- 
mai dì, arrivarono al diritto del Ponte Rizzardo, 
a ragionamenti de quali furono dal compagno co- 
nofciuti , e fattofi loro incontro raccontò il fuo 
avvenimento, di che l’altro che pratico al paefe 
era, fubito eftimò come il fatto poteva effer in- 
travenuto, e per non perder la preda del Tacco, 
deliberato per la via di Somma ritornarlène a ca- 
la , e così fecero, e divifo tra loro il bottino non 
dopo molto a Napoli fi ritornarono, la novella 
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in pochi dì fu per tutto il paefe divulgata e di 
vero fi raccontava che gli appiccati di nòtte da- 
vano la caccia agli uomini che foli pacavano per 
Ponte Rizzardo ogn’ uno fopra di ciò componendo 
varie e diverfe favole per cagione delle quali noti 
vi era paefano alcuno che per quel luogo avanti 
dì paffaffe , che non fegnaffe la beftia c lui , e 
con croci e altri affai per canti paffavano il pe- 
rigliofo paffo, 

4 

MASUCCIO, 

Diverfe e Arane fono le paure che gli morti 
fogliono alli vivi donare , ficcome ogni dì infinite 
efperienze fe ne veggono , ove talvolta accade che 
alcun andando di notte» & effendo da tale fover- 
chio timore affaliti trafvedono in maniera che piò 
volte giudicano una cofa per un* altra , e dopo fo- 
pra a quello compongono le piò nuove e maravi- 
gliofe favole , che mai fi udiffero , di che in parte 
la paffata novella ce ne ha data notizia , la quale 
«ni ha già ritornato a memoria di farmi un’ altra 
natura di paura appreffo fcrivere » tanto differente 
dalla raccontata, quanto lo impaurito dalle calente 
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fiamme d’amore fpronato, andò volontariamente 
a trovare la paura, dietro alla quale ne feguirà 
molte notabili piacevolezze, ficcome nel veniente 
trafcorfo faranno dichiarate • 
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ARGOMENTO. 

Giacomo Pinta ama una donna vedova y e da 
meffer Angelo gli è promeffo farli per nigroman - 
zia avere la donna ; conducelo a parlare con Ba~ 
rabas , egli fe ’/ crede , dagli certi animali , e per 
paura f ugge via , il fatto fi divolga & et fe ne 
va al foldo , e ritorna favio e ricco . Allo Spet- 
tabile Giovati Francefco Caracciolo . 

NOVELLA VIG ESIMA. 

Esordio. 

C Onofcendo 1’ altezza del tuo ingegno , molto 
virtuofo Giovanni Francefco, mi perfuado 
che facilmente potrai comprendere quanto e quale 
fìano difficile a inveftigare le potenze del gran fi- 
gnore amore , e come di continuo per lui quale 
adoperando fi faccia li matti favj e li difereti ftolti 
ritornare , e gli animofi codardi , e gli timidi ga- 
gliardi divenire , oltre ciò quafi come a efecutore 
della fortuna gli ricchi a infima miferia conduce, 
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e gli poveri talvolta in flato fecondo ripone, e 
perchè non mi par bifogno a te che dagli teneri 
anni fei flato feguace del poderofo amore , darti 
nuovo avvifo del fuo impero , e quante volte molti 
fàgaci e prudenti uomini e donne rifcaldati, da 
fua calente fiamma a darfi con le proprie mani 
acerba e cruda morte fi fono lafciati trafcorrere, 
ibi mi è piaciuto con la prelente dimoftrarti una 
fua nuova potenza adoperata fopra a un noftro 
nobile cittadino non molto favio, ne troppo ani- 
mofo, il quale d’ amor trafitto divenne difcretif- 
fimo , e di più animofità , che a umano cuore 
non fi richiedeva , e confeguentemente effendo po- 
veriflìmo gli fu cagione di con laudevole fama e 
prodezza di fua perfona arricchire , e de fuoi molti 
affanni con felicità godere. 

narrazione. 

Sono già pochi anni pàffati che izì Salerno 
fu un giovine di nobile e antica famiglia , chia- 
irtato Giacomo Pinto, il quale benché folfe del 
feggio di Porta Nuova, ove communemenre ten- 
ghiamo effer 1’ accademia del fenno della nofira 
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Città, a lui farebbe flato più proprio e conve- 
nevole luogo per fua ftanza il noftro paefe del 
monte , nel quale loro dicono effere la maggior 
parte della origine de noftri antichi . Coftui come 
che folTe vacuo di roba , e di fenno non pieno , 
pur avendo alquanto l’animo nobile fi innamorò 
di una donna vedova giovane , & affai bella , fuo- 
cera d’un noflro Stradico , e non effendo mai più 
flato innamorato, cominciò a menare quello fuo 
amor sì cautamente , che fanciullo non era in Sa- 
lerno che non fe ne foflè accorto, & in maniera 
che in ogni lato e tra gentiluomini , e tra donne 
con mirabile piacere fe ne ragionava, & ogn’uno 
fopra di ciò lo motteggiava, di che egli trafitto 
da mai piu non provata làetta , de’ motteggiamenti 
non curandofi feguìa in vano con grandiffunà pafi 
fione la cominciata imprefa. Era tra gli altri del 
fuo feggio che di fua befliaggine ogni dì pigliava 
nuovo piacere un’ altro gentiluomo chiamato Loifi 
Pagano, di grande ingegno, piacevole, gentil, e 
coflumato molto , col quale Giacomo unicamente 
fi fidava e ragionava della fua fiera paflìone , Loifi 
ad ogn’ ora più accorgendoli del cervello travolto 
di coltili , gli venne fatto fu queflo innamoramento 
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beffeggiarlo, e far dare da lui alcun caftigo a un 
ruovo Gonnella pur Salernitano , il quale chia- 
mar fi faceva mefler Angelo , e quando come lue- 
tico , e quando come mercante , ancora che ferrato 
foffe , difcorrendo per Italia fpeflo fe ne ritornava 
a cafa pieno infino al colmo, & uno dì eflendo 
Loifi con Giacomo fopra gli ufati ragionamenti 
gli dille ; Giacomo mio tu hai poco defiderio di 
ulcire di pene avendo così facile efpediente, co- 
me tu hai , tu fai che mefler Angelo è il più gran 
negromante che oggi fia fopra la terra , & io ne 
pedo rendere teftimonio che di molte imprefe mi 
lu fatta aver vittoria , & egli è pur dal lato di 
naturai madre tuo parente , perchè non vai da 
lui , e lufingandolo prega che del fuo magiftero 
in ciò fia favorevole, che del certo volendo egli, 
farai interamente {òdisfatto, e fe per ventura fa* 
celle prova di volerti porre al numero degli altri 
da lui beffati , fa che meni le mani in maniera 
che mai per lo innanzi non penfi di beffare gen- 
tiluomo, che di te non fi ricordi*, Giacomo cifr 
udendo ne fu molto lieto, e gliene rendè infinite 
grazie , e parendogli quafi avere al fuo defiderio 
intero effetto, diffe di fare quanto aveagli ordi* 
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nato , Loifi da lui con fatica fviluppatofi , ancò 
pretti (Timo a trovare meffer Angelo, e gli difi* 
quello che a\/ea tramato per averne qualche ii 
grandiffimo piacere . Meffer Angelo lietifiim# 
della nuova caccia portagli tra le mani , fenza fa- 
per che Loifi non avea minore voglia che lui fofle 
ben battona to , che Giacomo beffato, a non partire 
trattaron la maniera di quanto e come intorno a 
ciò era per loro da efeguire , e non dopo molto 
Giacomo mandò per meffer Angelo e quafi iagri- 
mando li ditcoperte di fègreto la fua già divolgata 
per tutto patitone e poi gli diffe , parente mio al 
bifogno fi provano gli amici , io ho nuovamente 
fentito che tèi un gran negromante per la etti 
teienza non dubiterò che volendo mi trarrai ci 
affanno ; pregoti adunque per Dio ti piaccia ado* 
perarti intorno al mio bitògno in maniera che io 
porta dire non folo da te aver la donna racqui- 
rtata, ma con quella la vita mia ifteffa in donò 
ricevuta ; meffer Angelo con piacevole vifo glbri- 
ffpofe, fc dal canto fuo effer’ apperecchiato a com- 
pitamente fervido, e tra un ragionamento in uti 
altro tratcorrendo gli diffe , Giacomo mio io n<Jn 

tò come voi fiate ficuro, perchè l’animofità vortra 

[ 

( con- 

/ ' 

i 

• « I 

: . 

Digitiied by Googk 

i 


conviene effer grandilfima r diffe Giacomo , or che 
potrebbe egli effere ? io vo’ che tu Tappi ch’io 
onderei infino all’ infèrno tanto mi ha dato amor 
grande ardire ; rifpofe ei , anco vi è peggio , che 
vi farà neceffario parlare da vifo a vifò con un 
fiero diavolo chiamato Barabbas, il quale (blo di 
coilringer alle mie voglie ho poteftade i difle egli 

10 parlerò con Satanas , che è maggiore Te tu vuoi, 
e Te la neceffità il ricerca ; Dio il voglia riTpofè 

11 negromante , ma come averemo noi l’ altre coTc 
che ci Ton di biTogno perchè noi vogliamo una fpa- 
da che abbia ucciTo uomo , effo Tubito riTpoTe , io 
ne ho una che fu di mio fratello che ha morti 
piu di dieci , difle , dopo che quello abbiamo che 
a me pareva il più difficultofo l’ altre cofe fi tro- 
veranno troppo ben , nientedimeno provvediti da 
ora che fi abbia quando vel dimando un caftrone 
nero e ben graffo, e quattro capponi graffi , e 
afpettiamo che la luna fia al fcemo , e lafciate fare 
a me che vi darò la preda traile unghie per mo- 
glie o per donna come la volete . Giacomo con- 
tentiffimo di tale offerta difle , che farebbe di ave- 
re ogni cofa ai dato termine a meffer Angelo, 

da lai partito e con Loifi trovatoli gii referì 
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tutto l’ordine con Giacomo prelò a tale ché tra 
loro non cafcafle errore piti volte fi riduflero in- 
fieme anzi che fui fatto, con mirabile piacere fe- 
guitò poi, e valicati alquanti giorni eflendo mefler 
Angelo di continuo da Giacomo follecitato gli dille; 
parente io fono in concio dal canto mio , ma voi 
trovarti quello che vi ditti ì mais! rifpofe egli 
& in ciò mi è ftata molto favorevole la fortuna, 
però che mia cognata avea li più belli capponi 
del mondo , & io le ne ho fatto portar quattro 
de’ migliori & oltre ciò ho avuto per una ftrana 
via un cartrone, grotto come un toro, nerirtìmo 
e con quattro corna che pare cofa orribile a ri- 
guardare ; Mefler Angelo con gran ferta gli rifpo- 
fe , parente voi mi parete un’ altro , da poco 
tempo in qua , e pare che amor vi abbia aguz- 
zato l’ingegno in maniera che inlègnerefti l’ab- 
baco a granchi , qual altro uomo averte faputo 
trovare tante cofe, e così prefto, & io, ponetevi 
in ordine, che quefta notte verrò per voi , e da lui 
partitofi ordinò con Loifi che quando ora li pa- 
rea al luogo tra loro ordinato li afpettafle e come 
notte fu egli fe n’andò in cafa di Giacomo , e 
gli dille , vogliamo andare che è già hora ! mefler 
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sì rifpolè egli, e così mefler Angelo fattali dare 
la omicida fpada, & a lui acconcio il calìrone in 
{palla , & un pajo di capponi per braccio , lì con- 
duffero tracerti cafalini ruinati all’ uno degli quali 
fi era Loifi con alcun’altri gentiluomini per non ave- 
re tanta fella folo , occultato , dove giunto oleifere 
Angelo, a Giacomo rivolto dille ; vedete parente 
noi fiamo al luogo tale arrivati , che fenza nolìro 
grave pericolo non potriamo indietro ritornare , e 
però Hate di buono animo tuttavolta non re Ho di 
dirvi che per cofa che vtggiate o Tentiate per fpa- 
ventevole che fia non vi venifle nominato Iddio o 
Ja madre, ne meno vi fegnate di croce che tutti 
fariano gittati in gola di lucifero , ma fe pur avete ( 
qualche témenza (come in limili cafi fuole avve- 
nire) raccomandatevi al cariaggio che portò l’a- 
fmo in Egitto che vi fu la madre e il figliuolo , e 
così inganneremo quel maladetto da Dio 5 egli 
dille di farlo molto bene , or via difle il negro- 
mante , voi direte come udirete dire a me , e 
quando avremo feongiurato Barabas, & egli gri- 
derà , dammi i condotti , fubito gli gittate i cap- 
poni, e ’1 limile fitte del calìrone quando cercherà 
il cornuto , ei anco difle di farlo molto volentieri 

e da- 
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c dati quefti ordini, cavi) fuòri la fpada e con 
quella fé’ un gran circolo in terra e difegnato 
dentro alcuni caratteri , e col fuoco che feco avea ^ 
portato con certi buffoli di cofe fetide fé’ un or- 
ribile profumo , e fingendo di dire fuoi incantefimi 
con drani atti di teda, e di bocca, di mano, e 
di piedi, difle a Giacomo, ponete il piede Ani- 
dro dentro il circolo , e ditemi che vi è più caro 
o vederlo qui dinanzi con fua orribilità , overo 
fèntirlo parlare da quello cafalino quinci dirim- 
petto, il poveretto giovine che amore e la fua 
femplicità con grande animofità ivi lo aveano con- 
dotto, vedendo il principio del giuoco edere mol- 
to fpaventevole , cominciò ad aver paura, & al 
maellro rifpofe che gli badava davanzo a fen- 
tirlo parlare , e pur entrò con un piede al circo- 
lo, e tremando tutto non ricordandofi dell’ afina 
di Gerufalem non vi lafciò fànto in cielo chia- 
mar in fuo foccorfo , il maellro accorgendofi che 
a colui efler gli parea in altro mondo, gli difle 
chiama tre volte Barabas , egli temendo del peg- 
giò chiamò la prima , Loifi che in diavolo era 
travedi to gittò un folgore con un rumore di feop- 
pietto, che da dovero averla data paura a qual- 

vo- V 
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Svoglia cuore umano; Te Giacomo all’ora avefle 
voluto effer in cafa , non è da dimandarne , e con- 
fortato dii maeftro chiamò la feconda volta, e’I 
diavolo ne gittò un’ altro maggiore e maggior- 
mente il fpaventò, il maeftro che ben fi accorge- 
va che il befìiolo era mezzo morto , non reftando 
di confortarlo , e dirli non temere parente noi ab- 
biamo legato in maniera che non ci può nojare , 
però chiamate la terza volta , eflò pur per obbe- 
dir mal volentieri il fece , e sì piano e tremando 
che con difficultà s’ intefe , Loifi gittato il terzo 
folgore mede un grido sì orribile , che poco vi 
mancò a farlo quivi cafcar morto: difle il mae- 
ftro fiate ficuro, e non dubitate che egli è nofìro 
prigione , pur fappi che per voi fi ha da fcongiu- 
rare , e però direte con alta voce quanto vi dirò 
piano, & avendo comporta una fua fcongiura lo 
confortava , e fpronava a dirla , di che Giacomo 
volendo aprir la bocca gli venne un battimento 
di denti , e di gambe che non fi poteva in piedi 
tenere , per la qual cagione da dovero metter An- 
gelo dubitò della fua vita e gli parve per quella 
volta averne fatto affai , & ei medefimo cominciò 
a fcongiurar Barabas, Loifi che con fuoi compa- 
. ** -• gni 
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gni erano dalle gran rifa quali indeboliti , veden- 
do che ’1 prefo ordine a compimento non feguìa 
per non efler lui degl’ ingannati , gridando difle , 
dammi gli condotti e ’i cornuto , difle il maeftro 
gitta ogni cola a lui e fuggi via preflilfimo e non 
ti volger indietro per quanto non vuoi morire , 
Giacomo che efler gli parea da dovero nell’ in- 
ferno, lommamente gli piacque, e gittati gli cap- 
poni & il caftrone dentro il cafellino , diede in 
gambe che non lo avrebbe giunto gli barbarelchi , 
che vincono il palio , e giunto a cafa , poco ap- 
preflò vi venne il maeftro , e difle , che vi pare 
parente di mia nigromanzia , Hate di buon cuore 
che all* altra volta avremo noftra intenzione , ri- 
fpofe Giacomo , vi venga chi male mi vuole , che 

10 non vi tornerei per guadagnar l’ imperio , e 
però parente mio vedi di travagliarti per altra 
maniera che io ti reiterò in eterno obbligato, difle 

11 maeftro fia col nome di Dio, io tornerò a ftu- 
diar per voltro amore che in ogni modo farete 
fodisfatto, e dopo molti altri ingannevoli ragio- 
namenti fejne andò a cafa fua, Loifi fatti pigliar 
gli animali della fatta oblazione , licenziati gli 
compagni le ne andò a dormire , e venuto il nuovo 

gior- 
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giorno diede ordine con quelli & altre buone ro- 
be a fare un’onorevole definare a Giacomo & a 
molti altri del fatto confapevoli, e così prelliffi- 
mo fece, & effendo in fui definare parca che a 
niuno foffe conceffo di ridere poterli contenere, 
& altri cominciarono a chiamare Barabas , e a 
dire tanti altri motti in maniera, che Giacomo 
fi accorfe effer da tutti in quel definare beffato, 
e Loifi avvedendofene gli parve già tempo che il 
fuo primo & antiveduto penfiero foffe a efecu- 
2 ione mandato , cioè che l’ ingannatore foffe de 
vecchi peccati, dall’ ingannato nuovamente puni- 
to > e finito il definare chiamò Giacomo , & ami- 
chevolmente gli raccontò dinanzi a molti di loro 
brigata quanto meffer Angelo per ingannarlo avea 
adoperato , Giacomo ricordandofi delle prime pa- 
role del fuo Loifi ebbe per certifiìmo , e con fel- 
lone animo da lui partitoli fe n’ andò rattiffimo 
a trovare il fiero negromante, e fenza altrimenti 
fargli motto, il prefe per li capelli e gittatolo a 
terra lo cominciò fieramente a percuotere con 
tanti pugni e calci , che mirabile cofa furono all* 
offefo fopportare , & effendo in fui fatto ribal- 
dato prefo un faffo, che fe da molti con generai 

pia- 


3 20 

piacere, e con gran fatica non gli era frappato 
di mano , quello farla flato il fuo ultimo fatto 
inganno e del prefo furore in fe tornato, e con 
tutta fua dappocaggine , conofciuta la condizione 
del fatto , fu da tanta vergogna vinto , che non 
gli dava il cuore più di cafa ufcire, e per quello 
lì deliberò del tutto dalla Città partirli, venduto 
un piccolo podere che più non gli era rimallo e 
del ritratto compratoli cavalli & armi fuori in 
Reame ov’era la guerra fi conduffc, ove avuto 
dalla fortuna infieme col fuo vigorofamente ado- 
perarli , non dopo gran tempo divenne ricco , e 
famofo armigero , e difcreto a maraviglia e di tut- 
to eflendo flato amore , e mefler Angelo cagione 
mi pare che l’ uno eflendo da Giacomo flato gui- 
derdonato , folo ne redi con le prime parole con- 
fermarci , mirabile , incomprenfibile , e miracolofo 
fi può dire il potere del faretrato Iddio, quanto 
felici coloro, che con lieto volto fono da lui e 
da fortuna riguardati* 
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Da molti ho molte volte fentito ragionare, 
che quando ad alcuno viene meno l’ingegno, e 
per quello d’ altrui riceve inganno fi fuole adat- 
tare per poterli dell’ ingannatore infieme vendicare 
fenza alcun ordine, adoperare la fortezza a dan- 
nificare il compagno, e come che l’ingannato refti 
pur con le beffe , mi perfuado che l’ ingannatore 
r con più acerba noja togliere gli ricevuti danni, 

« e che ciò fia vero, una parte della paffata No- 

t- velia cel dimoftra, per cagione che meffer An- 

gelo conoftendo il poco fenno del ferventilfimo 
amante s’ ingegnò con tanta arte ingannarlo , il 
quale effendo fatto accorto dell’ inganno , non ba- 
llando a tanto il fuo conofcimento con limile o 
3 maggior beffa vendicarli , cerca con la forza me- 

nar le mani, come già fece, & in maniera che 
(e il foccorfo foffe fiato piò tardo, da dovero il 
mandava a tener compagnia a Barabas , e perchè 
delli cafi e potenze d’ amore e d’ alcune piacevoli 
e Angolari beffe , e d’ altri nuovi e Urani avve- 
nimenti pel difcorfo della paffata feconda parte 
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ne è pure affai ragionato , giudico fia dovuta cofa 
dovere ornai la mia penna altrove volgere , e tra- 
vagliando col penlìer in quale berfaglio doverli 
mie armi dirizzare ; mi fi è renduto a memoria , 
quando contro gli difetti de’ Religiofi a fcrivere 
cominciai fui fieramente da certe donne legirte 
fputa fenno di mormoramenti e beftemmie cruc* 
ciato , & ancora che a loro berti aggine abbartanza 
averte rirtporto, pur per mia promeffa loro mi feci 
debitore di prima che alla mia opera delti ultimo 
fine del loro defettivo & imperfettilfimo feffo, 
con le innate miferie , tradimenti , e cattività del- 
la maggior parte di loro alcuna commemorazione 
farne , e volendo già di tal debito difobbligarmi mi 
fono parate dinanzi tante e tali inaudite fceleratezze, 
e diabolici più che umani gerti della sfrenata mol- 
titudine , e malvage femmine , che dal mio pro- 
pofto cammino mi avevano quarti ritratto , nondi- 
meno più dalla ragione forzato , che dal faftidiolò 
e molerto dire raffrenato, pur con alquanto rin-. 
crefcimento a fcrivere alcuni lor naturali mane*-, 
menti mi conduco. 

Fine della feconda Fatte e del Tomo I» 
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